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PREFAZIONE. 


Quel LO che alcuni antichi favoleg- 
giando fcriflero intorno alla Fenice, che 
opprefla dagli anni, fopra un volontario 
rogo fi confuma, e che quindi dalle proprie 
ceneri piu vegeta a nuova vita riforge; fi 
può con molto maggior ragione affermare' 
degli uomini dabbene e virtuofi, i quali, fe 
mai avviene, che per alto decreto del Cielo 
fieno, qual oro nel crogiuolo, dal fuoco 
delle calamità travagliati ; o che il loro nome 
venga offufcato dalle tenebre della calunnia, 
ciò non accade fe non perchè la virtù loro 
tra le avverfità e ftrettezze più fi raffini, o 
perchè effi piu che mai chiari nella memoria 
de’ pofteri e più luminofi riforgano. Im- 
perocché ella è legge di Previdenza, che 
laddove la profperità e la gloria degli empj 
e fcellerati uomini torna in loro danno e 
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PREFAZIONE. 


•fcorno; per lo contrario i travagli e le 
villanìe coraggiofamente folFerte dalle per- 
fone virtuofe, fien pofcia celebrate, e in loro 
lode immortale ed onore finalmente fi con- 
vertano. 

Di quella verità un raro e ben degno 
efempio abbiamo in Luigi decimo sesto 
Re di Francia, il quale eflendofi, fin dal fuo 
primo falire al trono, dato con tutto l’ardor 
dell’animo a promuovere il vantaggio e la 
felicità de’ fuoi fudditi, per una ftrana ca- 
tàftrofe di cofe, ne fu precipitato e rinchiufo 
in duro carcere, dove, pel corfo di fei meli, 
rimafe egli, con tutta la fua famiglia, efpollo 
agl’ infiliti ed agli fcherni della piu vii ciur- 
maglia, per palfar quindi fopra un pubblico 
palco ad elTer decapitato. 

Gran cofa è quella e contro natura, che 
un principe retto e amante del popolo, fia 
dallo ftelTo popolo tolto dal mondo ! Tutta- 
via, fe fi pon. mente quanto fia facile a 
fedurfi coll’efca dell’oro e colla fperanza di 
predare impunemente .l’altrui, quella parte 


Digilized by Google 



PREFAZIONE. 


iii 

del popolò, cui la roba tien luogo di virtù, 
e che ripone il maggior pregio della ragione 
nel libero ufo, qualunque fiafi, della propria 
forza ; e per altra parte fe fi confiderà 
quanto gravi e pungenti fogliano effere gli 
{limoli dell’ambizione in coloro che ne fon 
capi e condottieri, cederà di leggieri la 
maraviglia, tanto più avendo noi di fimili 
fatti, efempi non pochi ne’ fecoli trafandati. 
Ma che poi, quella vittima che fi vuol facri- 
ficare all’ambizione di fignoreggiare, abbia 
ad elTere per sì lungo tempo lo fcopo delle 
beffe e delle villanie de’ più vili e più vitu- 
perofi uomini che fieno al mondo (il che non 
fi è per anche ufato verfo i maggiori fcellerati 
condannati al fupplizio), quella pare a me 
cofa inaudita, .e che fu peri tutti i limiti dell’ 
umana malizia. 

Avvenimenti sì nuovi e tanto ftrani hanno 
prima d’ora indotto molti e favi fcrittori a 
compilarne le memorie ; e debbo io pure 
confeffare, che elfi fecero fopra il mio fpirito 
una non lieve imprelTione. Per la qual cofa 
b 2 
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eflendomi dato ad efaminare attentamente le 
cofe fcritte da altri, ho {limato pregio dell’ 
opera di riunire in piccolo volume tutto 
quello che mi è parfo più opportuno, per 
dare al lettore una giuda idea di fatti cotanto 
memorabili. 

Non vi è dubbio, che di tutti i libri 
ftampati fopra quefto foggetto, il Giornale 
del Sig^ Clery, cameriere del Re e volontario 
compagno de’ fuoi pericoli e patimenti, è 
il monumento il pib preziofo in quefto genere, 
che lia finora ufcito alla luce. Egli è puro 
e femplice quanto la verità ftelTa; non dà 
luogo alle rifleflioni, e meno anche alle decla- 
mazioni, fopprimendo in fe ogni sfogo che 
nell’uomo dabbene e nel fuddito fedele na- 
turalmente nafce, nel vedere la virtb oltrag- 
giata e la maeftà vilipefa. In una parola 
egli è quali un eco inanimato, il quale non 
rende altro fuono che quello che va a per- 
cuoterlo ; così egli non riferifce che ciò che 
ha udito colle proprie orecchie, o veduto 
cogli occhi fuoi. 
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Non è per tanto maraviglia, fe io, per non 
perdere una fola parola d’un’opera sì pre- 
giata, mi fon dato a farne un’efatta e fedele 
traduzione, la quale formerà la parte princi- 
pale della prefente opera. 

Vero è, che, chiunque leggendo atten- 
tamente il Giornale, pon mente alla calma e 
grandezza d’animo, con cui un principe 
circondato poc’ anzi da tutta la potenza c 
dallo fplendor del trono, riceve gli oltraggi 
i più umilianti, fi fente rifvegliar nel petto 
un gran defiderio di riconofcere le di lui 
preterite azioni ; imperocché ognuno è ben 
perfuafo, che non fi pofibno con tanta ma- 
gnanimità foftenere fimili urti dell’avverfa 
fortuna, fenza aver prima acquiftato un gran 
capitale di virtù. E certo egli farebbe fiato 
molto da defiderarfi, che il Sig'. Clery, il 
quale fu per dieci anni pacifico fpettatore 
delle virtù domefiiche del fuo padrone, ne 
avefle raccolto e fcritto almeno i fatti prin- 
cipali. Quindi è, che, volendo io foddisfare 
per quanto le mie forze fofiengono e la 
brevità che mi fon propofio, richiede, alle 
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iflanze fattemi fu quello punto da pib per- 
fone, farò precedere al Giornale un breve 
racconto di alcuni fatti notabili, da cui lì 
può riconofcere il carattere di quello virtu- 
ofo e fventurato Sovrano. Che fe taluno, 
non contento della pochezza del mio lavoro, 
defidera maggiori prove della favia condotta 
di quello gran Principe, può leggere, tra 
gli altri ferirti, quello che ha per titolo, 
Plaidoier du Comte de Lally-Tolendal pour 
Louis XVI. Londres, 1792; nel quale l’Autore, 
con fatti autentici e per via di atti pubblici 
dimollra da fuo pari i vantaggi grandilfimi 
che Luigi XVI apportò alla Francia prima 
della fua prigionia. — L’appendice che tien 
dietro al Giornale, contiene alcune notizie 
particolari che rifguardano la di lui morte. 
Quelle notizie mi furono comunicate da 
perfone che mi onorano della loro llima e 
del loro affetto, e che le hanno raccolte dalla 
bocca fteffa del Sig''. Abate Edgeworth de 
Firmont. 

, I 

Ora, per recar la cofa a fo'mma, comin- 
cierò dal parlare della nafeita, del caràttere. 
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e di alcuni fatti di Luigi XVI, i quali prece- 
dettero la fua prigionìa nel Tempio : efporrò 
quindi il Giornale medefimo, che forma la 
parte la più importante e la piU voluminofa 
dell’opera; e terminerò con una breve ap- 
pendice al Giornale, intorno ad alcune cofe 
notabili che accompagnarono la di lui 
morte. 
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NOTIZIE PRELIMINARI AL GIORNALE. 


Najcita, carattere e alcuni fatti di Luigi XVI, che 
precedettero la di lui prigionia nel Tempio. 


Luigi decimo sesto nacque a Ver- 

faglies l’anno 1754, ai 23 d’Agofto. Vive- 
vano allora fuo padre Luigi Delfino di 
Francia e il fuo fratello primogenito Luigi 
Duca di Borgogna, i quali, colla loro imma- 
tura morte, gli lafciarono poi libero il palfo 
al trono. Il corriere, che recava al Re 
dimorante allora a Choifi, la nuova della 
nafcita di quello fuo nipotino, correndo con 
troppa ardenza, cadde miferamente di cavallo 
e fi morì. Molti del popolo tralfero da 
quello fatto un mal augurio pel neonato 
Principe. 

Ricevè nel battefimo il nome di Luigi 
Augujlo, e gli fu dato il titolo di Duca di 
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Berti. Nella fua infanzia fu taciturno e 
peritofo, oltre il naturai coftume di quella 
età. Quello difetto, fe pur tale può chiamarli, 
gli fervi come di prefervativo contro le 
adulazioni de’ cortigiani ; ma per altra parte 
ebbe non poca influenza nel di lui carattere, 
i di cui trilli effetti furono forfè, coll’andar 
del tempo, funelli a lui, alla Francia, ed 
all’ Europa tutta. 

Adunque, e per quella fua indole, e per non 
efler egli rifguardato come erede immediato 
della corona, i cortigiani davanfi minor pen- 
liero di elfo, che degli altri fuoi fratelli, e 
fpacciavanlo come un principe di mediocre 
ingegno, anzi che no. La Principeffa 
Adelaide fua zia lo amava teneramente, e 
non fenza fuo difpiaccre llava olTervando 
quella cofa. Onde, per rifarlo di limili 
piccole avverlità, quando il giovanetto Duca 
.andava nel fuo appartamento, effa fe Io 
ftringeva con affetto tra le braccia, dicen- 
dogli ; Su via mio povero Berti, fei qui in 
piena libertà : parla, grida, fa chiajfo quanto 
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ne vuoi; rompi, fracajfa ogni cofa, ti do 
carta bianca. 

Tuttavìa egli diede a conofcere all’ occor- 
renza, che non era fmemorato quanto altri 
il credeva. Imperocché, eflendogli flato 
propofto un giorno per ricreazione un lotto, 
in cui fi convenne che il vincitore ne regale- 
rebbe il premio alla perfona che amava di 
piu, toccò il premio al giovane Luigino, il 
quale, dopo efferfi riguardato alquanto dat- 
torno, fe lo ripofe in tafca. Gli rammen- 
tarono allora l’accordo fatto ; e addomandato, 
perchè cosi facefle, rifpofe : a chi volete voi 
ch'io dia il premio ? a chi vorrò io bene qui, 
dove nejfuno vuol bene a me? Comprefero 
allora i cortigiani, eh’ egli era tutt’ altro che 
uno feimunito : ma non vi è dubbio, che, 
fe la Principeffa Adelaide fi folTe trovata 
prefente, egli non avrebbe efitato lungamente 
fu quello punto, 

Maggiori prove del fuo ingegno egli diede, 
allorché crefeendo in età, fu applicato a 
coltivar le feienze. Ci aflìcura il Vefeovo 
B Z 
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di Scez, nelle memorie llampate fopra l’edu- 
cazione di Luigi, che il fuo Maeftro di 
Matemàtica foprattutti non fi fiancava mai 
di ammirare l’acutezza e penetrazione di 
fpirito del Principino — Fu, fin d’allora, la 
Geografia il fuo fiudio favorito, e tali e tanti 
progrefli fece in efia, che il Sig'. De la Pey- 
roufe, era folito dire che Luigi XVI era il 
primo geqgrc^o del fuo regno. A recarla in 
breve, fu lo fiudio l’occupazione principale 
della fua giovanezza ; e quefio chiaro fi vide 
nelle tante annotazioni ch’egli avea fatto in 
moltiflimi libri della fua libreria, i quali, 
infieme con molti altri monumenti che 
efifievano nel fuo palazzo, furono vittima 
della barbarie sfrenata dei io d’Agofio. Di 
quefio grande ardore che aveva per lo fiudio, 
egli era in gran parte debitore al fuo virtuo- 
fiflimo padre, a quel gran Delfino, il cui 
merito fe non fu riconofciuto in vita e ap- 
prezzato a dovere dalla corte, rifcofie dopo 
morte gli omaggi e il lutto di tutta la Francia. 

Era il Duca di Serri in età di foli undici 
anni, quando gli mori fuo padre. Quefia 
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morte, col farlo erede del titolo di Delfino, 
altro che un paflb non lafciava tra lui e’I 
trono. La vicinanza d’un corpo sì lumi- 
nofo farebbe fiata capace di abbagliare le 
vifie anche le più ferme; e la fola idea di 
fucceflbre immediato del regno avrebbe 
potuto follecitare cogli fiimoli d’una cofiante 
gioja l’animo di perfone mature, non che 
■quello d’un tenero giovanetto. Tuttavia, 
la prima volta che, paflando Luigi per gli 
appartamenti di Verfaglies, fi fentì dire : 
fate largo a Monfgnor Delfino, penfando 
egli che quefio era il titolo del fuo defunto 
padre, tutto fi raccapricciò, e foffermatofi, 
diede in un dirottilTimo pianto. 

Tofio che Luigi fu rifguardato come erede 
della corona, l’adulazione cortigiana cangiò 
fide, e, come al dir di Tiberio, gli uomini 
fldorar fogliono il fot nafcente, così ella tutta 
inverfo di lui fi rivolfe. Ma i piccoli difafiri 
che avea provato, e la naturai penetrazione 
d’ingegno di cui era dotato, ne lo fecero a 
fufficienza accorto. Che però, effendogli 
un giorno domandato, qual foprannome 
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fceglierebbe, allorché farebbe Re, egli, per 
dimoftrare, quanto poco fi curaffe di fimili 
dance, rifpofe ; Luigi il Severo. D una 
favia feverità avrebbe egli certamente avuto 
di meftieri forfè pili di qualfivoglia altro de’ 
fuoi antenati, la quale e lui e infiniti altri 
fottratto avrebbe al cumulo delle difgrazie : 
ma egli fin dall’ infanzia aveva contratto un’ 
indole timida, che lo rendeva diffidente di fe 
fteffo, e non gli lafciava fempre dire o metter 
in opera ciò che la rettitudine del fuo giudizio 
gli fuggeriva. Quella fua naturai timidezza 
però, non fu valevole a tener nafcofto il 
capitai di virtù che s’annidava nel fuo buon 
cuore; imperocché egli volle fempre il bene, 
amò fenza riferva alcuna la giuftizia e tutte 
quelle virtù che concorrono a formare l’ot- 
timo principe fui trono, e il buon cittadino 
nella vita privata, 

Accompagnava egli un giorno alla caccia 
il Re fuo avolo, infieme co’ fuoi fratelli, i 
quali avendo fentito fuonare la morte del 
cervo, ordinarono al cocchiere di far prefto, 
Coftui, per abbreviare la llrada, cacciò i 
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cavalli in un feminato di grano. Appena 
s’accorfe il Delfino di quella cofa, che, 
affacciatoli alla carrozza, comandò al coc- 
chiere di rientrare nella llrada battuta, fog- 
giungendo : quejlo grano non i nojiro, e non 
conviene danneggiare l’altrui. Avvenne un’ 
altra volta, elTendo egli già Re, che, trovan- 
doli pure alla caccia, un gran Signore di 
Corte ferì, per non fo quale accidente, un 
fervo con grave colpo in un occhio. Veduto 
il Re portar via quello infelice, e faputone 
il come, domandò cofa avelfe ricevuto per 
rifarcimento del danno quello fventurato, e. 
gli fu rifpollo ; venticinque Luigi d’oro. 
Sta benijjimo, riprefe il Re, per un anno: 
ma quel poveretto ha figliuoli; ed il fuo 
occhio è perduto per fempre; e, voltofi al 
Signore che ivi era prefente, foggiunfe : gli 
pagherete adunque ogni anno la fiejfa fiamma 
la quale fiarà dedotta dal vojlro ajfiegnamento. 
Quella cofa mi vien riferita da un tellimonio 
oculato, il quale vilfe lungo tempo in corte, 
ed afferma, che non pochi di fimili fatti 
fomminillra la vita di Luigi XVI. 
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La giuftizia, madre e regina dell’ altre virtù, 
{lavagli altamente lìfla nell’animo e nulla era 
valevole di fviarlo da effa. Che fe ingannato 
da altri, fe ne fofle per poco allontanato, 
appena fe ne accorgeva, che con tutto 
l’ardore ad elfa rivolgevafi, come fuol fare 
l’ago calamitato ogni qual volta avviene che 
da un qualche efterno impedimento fia 
diftolto dal polo. Aveva egli accordato alcune 
terre a una famiglia che godeva il malfimo 
favore della Corte, ed aveane confermato la 
conceflione con lettere patenti. Il Parlamento 
di Bordeaux dolendoli di quella cofa, gliene 
fece rifpettofe rimollranze. Luigi li diede a 
riefaminare la giuftizia di quella donazione, 
e, veduto che li veniva con elfa a violare il 
diritto di proprietà, rivocò fenza indugio 
le lettere patenti- 

Era talmente noto l’amore ch’egli aveva 
per la giuftizia, che, elfendo egli falito fui 
trono in età di foli vent’ anni, già fi foleva dire 
per Parigi ; “ non avremo un Re brillante, 
ma egli farà giufto.” Avrebbono potuto 
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foggiungere con verità, un Re benefico e 
amante del popolo, un principe religiofo e 
d’ottimi coftumi, ficcome a chiare prove il 
dimoftrò nel rimanente del fuo regno. 

Mentre il popolo fi rallegrava per aver 
fortito dal Cielo un Re virtuofo, egli per 
altra parte, come gli fu recata la nuova della 
morte del fuo avolo, dopo aver dato sfogo 
al dolore che ne fentiva, tutto fi diede a 
riflettere al nuovo pefo che gli veniva per 
efla addoflato fopra le fpalle; e, penfando 
alla fua giovanile età ed inefperta, alle con- 
tinue adulazioni ed arti infidiofe da cui fuol 
eflere circondato un Regnante, fi rivolfe al 
cielo, condire; Dio buono! ajutatemi voi a 
governare quejìo popolo e a renderlo felice. 

Da quello fuo amore per la giuftizia 
nacque in lui una grandifllma averfione a 
quel potere arbitrario che ha fervito talvolta 
ai capricci de’ particolari, piuttofto che all’ 
amminiftrazione della giuftizia ; e ciò per 
via di lettere fpedite a nome del Re, dal 
fegretario di ftato e contraffegnate dal fuo 
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figlilo, le quali però chiamanfi lettres de 
cachet. E quantunque fi poflano dare certi 
cafi in cui e l’evidenza del fallo non ammette 
difcolpa ed il ben pubblico richiede un pronto 
rimedio: tuttavia, fe ben fi riflette ai molti 
raggiri con cui, meglio che Proteo, fa trasfor- 
marli e palliarfi l’umana malizia, è forza con- 
feflare, che fimili repentini efpedienti foglion 
effer pericolofi all’ innocenza, e come tali 
furono da Luigi rifguardati. Imperocché, 
mentre fi flava un giorno deliberando in 
prefenza del giovane Re, fe fi avcfle a torre 
al Duca De la Vrilliere il miniflero delle 
lettere di cachet, per darlo ad altri, il Re 
troncò il filo delle difcuflioni, con dire : non 
Ji rifchia punto a laf darglielo, poiché ho JiJfo 
nell' animo di non mai Jegnarne alcuna. 
Egli fece in feguito anche piu di quello che 
avea detto, ordinando al Sig^ De Malejherbes 
di far rimettere in libertà tutti coloro che 
erano flati vittima del potere arbitrario. 
Quindi fu fmentita la calunnia e l’impudenza 
di quelli che affermavano efler la Bafliglia 
ripiena di fimili prigionieri, allorché fi vide 
di fatti che non oltrepaffavano elfi il numero 
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(li fei o fette ; e quelli pure o dovevano efler 
rei di provati delitti, o la vigilanza del Sig^. 
De Malefherbes fu per qualche modo in ciò 
delufa ; e finalmente fi riconobbe che il 
Regillro di quelli prigionieri era in data del 
regno precedente. Valenti riformatori in 
vero, o, per dir meglio, ipocriti di faccia 
lolla, i quali, fingendo di aver in orrore 
l’ombra ftelfa dell’ ingiullizia, fi fon pofcia 
imbrattati le mani del fangue di migliaja e 
migliaja di vittime innocentilfime, riconofciute 
per tali dall’ Europa tutta e dalla Francia 
ftelfa ! 

Troppo lungo farei, fe volelTi annoverare 
ad uno ad uno gli atti di beneficenza che 
efercitò Luigi verfo il popolo, e perciò mi 
contenterò di accennarne alcuni. Appena 
fu egli falito fui trono, che dai Miniftri gli fu 
propofta l’efazione del regalo di cinquanta 
milioni, il quale fecondo l’ufo doveva farglifi 
dal popolo, folto il titolo di felice ajfunzione 
al trono. Pure, confiderando egli, che, pochi 
giorni prima, il miniftro avea fatto pubbli- 
care degli editti pecuniali per fovvenire ai 
c 2 
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bifogni dello flato, preferì l’allegglamento del 
popolo al fuQ privato intereffe e rinunziò ai 
cinquanta milioni. Egli aveva troppo ben 
fiflb nell’animo, fe non effer Re per alcun 
fuo comodo particolare, ma bensì pel pub- 
blico bene ; che però effendo flato informato 
dello fbilancio che eravi nelle finanze, difle 
a’ fuoi miniflri, che, per ovviare a un tal 
difordine, egli era pronto a fare qualfivoglia 
facrifizio che rifguardaffe la fua perfona o la 
propria famiglia, purché non s’aveffero ad 
accrefeere i pubblici peli. Sentimento vera- 
mente grande e degno d’una miglior ricom- 
penfa di quella che ne riportò ! Il Conte di 
St, Germain fi diede immediatamente a foppri- 
mere la maffima parte delle guardie Reali e 
delle numerofe legioni di Cavalieri Francefi 
deflinate a difendere la maeflà reale. Forfè 
in ciò facendo, egli non rifletté, che la forza 
che ferve a foflenere la maeflà del Sovrano, 
tende a confervare infieme e l’autorità delle 
leggi e la tranquillità nel popolo; o, riflet- 
tendovi, non potè mai immaginarfi, che un 
dono sì generofo doveffe un giorno conver- 
tirfi contro il donatore medefimo, ed aveffe 
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a fpianare la via, a una torma di fediziofi per 
attentare contro la perfona dello fteflb prin- 
cipe : anzi dovette perfuaderfi che la priva- 
zione di una parte dello fplendor reale, fatta 
a folo fine di fcemare i pubblici pefi, fofle 
per legare con pili faldo vincolo d’affetto gli 
animi de’ fudditi alla perfona del loro fovrano. 
Ma la cofa andò altrimenti. Venne la rivo- 
luzione: il Re non aveva attorno di fe che 
le guardie Francefi e le Svizzere : quelle 
furono fedotte e fi rivolfero contro il loro 
Principe; quelle rimafero fedeli, ma dovet- 
tero foggiacere al numero de’ ribelli. 

S’applicò in oltre Luigi col maffimo ardore 
nel follevare i contadini, preziofiffima porzione 
del popolo, i quali, febbene fi trovino di 
continuo occupati nel procacciare al pub- 
blico, le cofe neceffarie alla vita ; pure, per 
certe leggi, barbari avanzi del governo 
feudale, venivano ad ogni tratto obbligati in 
alcune provincie, a fofpendere i loro lavori, 
per andar a rifarcire, fenza ricompenfa o 
mifura alcuna, le pubbliche ftrade. Cotali 
fervitu chiamavanfi corvées. Ora il buon 
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Principe cominciò ad abolirle nelle proprie 
terre c volle che,foflero per ogni dove eftinte 
ne’ fuoi dominj. Non paffò anno del fuo 
regno che non fofle fegnalato da qualche 
nuovo tratto di beneficenza. Provvedeva 
ora al follentamento degli pfpedaii, ora al 
follievo degl’ indigenti. Le, prigioni ftefle 
furono a parte de’ fuoi benefizj,^ nell’ aboli- 
zione che fece della tortura in Francia. Fi- 
nalmente temendo egli che la vafta eftenfione 
de’ fuoi fiati l’impedifie di conofcere i diffe- 
renti bifogni de’ fuoi fudditi, inftituì per tal 
effetto le ajfemblee dette nazionali. II popolo 
ringraziava il Cielo per aver fortito un 
Principe si giufto e cotanto amorevole, e 
giubilava dall’ allegrezza ogni qual volta gli 
veniva fatto di poterlo contemplare cogli 
occhi propri ; e in cotali incontri non poteva 
mai faziarfi di rimirarlo e di benedirlo, 
ficcome avenne nel viaggio eh’ egli fece a 
Cherbourg. 

Diede più che mai a conofcere quanto 
fincero fofle l’amore che portava al popolo, 
allora quando, vedendo l’oftinato e fediziofo 
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contraflo che TAflemblea faceva contro l’au- 
torità reale, e, temendone le funefte confe- 
guenzc, difle: fe è d'uopo ch'io fparga il 
f angue de' miei fudditi, per conjervare la mia 
corona, preferifco di fare il facrifizio de'miei 
diritti. Tanto mancò ch’egli reggefle all’idea 
di veder verfare il fangue del popolo, che il 
folo timore di vederlo agitato e impaurito, lo 
fece piu volte defillere dalle favie rifoluzioni 
che aveva prefo per calmare la nafcente 
ribellione. Aveva per quello fine ordinato, 
che un reggimento Irlandefe fi ftelTe a Séve 
luogo fituato tra Parigi e Verfaglies ; e 
vedendo che la fedizione andava via piìi 
fermentando in Parigi, vi fece marciare il 
reggimento di cavalleria Royal Allemand il 
quale divifo in pili corpi girava per le vie 
della Città e tenevala in foggezione. Te- 
mendo i Caporioni della ribellione che venilfe 
con ciò a guallarlì la trama da elTi ordita, 
abufando del pubblico uffizio che occupa- 
vano, rapprcfentarono al Re, che troppo 
gran terrore fi fpargeva con tali mezzi tra il 
fuo popolo fedele e da cui egli avea nulla a 
temere : il Re comandò che l’uno e l’altro 
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Reggimento fe ne andafTero altrove — Non è 
qui mio intento di efaminare, fe, trattandofi 
di attentato contro il poter fovrano, fia da 
prefcrirfi una lenta indulgenza a una pronta 
feverità. Dico folamente, che quello è quel 
medefimo Re, il quale, dopo elTere datò 
a forza di fimili raggiri, di feduzioni, di 
tradimenti, e violenze, ridotto alla condizione 
di femplice privato, fu chiamato col fopran- 
nome di Tiranno e come tale incarcerato e 
condotto a morte. 

Ma che vo io rammentando fatti, fe 
rAlfemblea Nazionale, quella ftelfa che diede 
il gran crollo al trono di quello benefico 
Re, me ne rifparmia il racconto, coll’ ampia 
tellimonianza che ella porfe alla di lui virtù 
e all’ amore che gli portavano i fuoi fudditi, 
in un tempo in cui temeva che le trame da 
elfa ordite contro l’autorità reale venilfero 
ad elfer guade e disfatte dall’ arrivo di truppe 
forediere. Dice elfa nel memoriale, che in 
tal occafione prefentò al Re, che la, purità 
de' fuoi cojlumi, la dolcezza del fio regno, e 
la gratitudine del popolo erano cudodi adai 


Digilized by Google 



17 


migliori e piu potenti della fua autorità, che 
tutte le forze del mondo unite infieme. Poi 
foggiunge : “ Eh ! Come è egli poflibile, o 
" Sire, che alcuno poffa farvi dubitare dell’ 
“ ubbidienza e dell’ affetto de’ voftri fudditi ? 
“ Ne avete voi forfè fparfo il fangue ? Siete 
“ voi un crudele, un implacabile? Avete 
“ voi abufato della voftra autorità ? Forfè 
“ il popolo attribuifce a voi le fue difgrazie, 
“ o vi rammenta, parlando delle fue cala- 
“ mità ? E egli mai caduto in penfiero ad 
" alcuno di dirvi, che il popolo foffre fuo 
“ malgrado il voflro giogo, oppure che egli 
“ è fianco del regno de’ Borboni? Maino, 
“ La calunnia fola è quella che cerca un 
“ colorito, per palliare la fua nerezza. Noi 
“ domandiamo dove fono i nemici dello 
“ flato e del Re, che convien foggiogare? 
“ Dove i ribelli ed i confpiratori da abbat- 
“ tere? Una voce concorde fi fa fentire e 
“ nella Capitale e per tutto il regno : Noi 
“ AMIAMO IL NOSTRO Re, NOI BENEDI- 
“ GIAMO IL Cielo che ce l’ ha dato 
nell’ effusione del suo AMORE.” SÌ 
p 
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veda Plaidoyer de Lally — ToL pag. 58. 
Quelli adunque furono i mezzi di cui fi 
vaifero i nemici di quello buon Principe, per 
rovinarlo. Palliarono col manto della verità; 
dell’ amore, e del rifpetto, la loro nequizia, 
fino a tanto che fi credettero aver forze 
baftanti per abbatterlo: abbattuto che l’eb- 
bero, ricorfero alla forza aperta e alla 
calunnia, per torlo dal mondo. Che fe egli 
incappò nella rete apprellatagli, ciò fu, 
perchè preferì fempre l’avvifo altrui al pro- 
prio fentimento ; e, fincero, nobile, e virtuofo 
com’ egli era, non potè mai indurfi a cre- 
dere, che tanta viltà e malizia potelTe capire 
nelle menti umane. 

Ora, per ritornare al mio propofito, dieo, 
che Luigi alle virtù d’un buon principe 
univa quelle, che fono l’ornamento della 
vita privata. Parlo di cofe note a tutta la 
Francia, allor che dico elfer egli flato favio 
nella fua condotta, marito fedele, e padre 
amorevole, principe religiofo, e dotato di 
non ordinaria grandezza d’animo negl’ in- 
contri i pili pericolofi. 
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Egli era folito di fpendere in opere manuali 
il tempo che gli reftava libero dagli affari 
maggiori ; ed imitava in ciò la faggia feverità 
degli antichi, i quali, per non difcioglier 
Tanimo in paffatempi effeminati, fi davano 
a qualche lavoro geniale ed utile, per cui 
le facoltà dello fpirito fi rifloraffero e veniffe 

a rinvigorirfi il corpo Che fe pure foffe 

flato invitato a qualche giuoco focievole, 
non amava di efporvi che piccole monete, 
rifguardando il giuoco come una femplice 
diflrazione dagli affari di rilievo e non piu. 

Circondato com’ egli era da tutto ciò che 
poteva allettarlo al piacere, o dargliene il 
folletico, paffò intrepido il corfo della fua 
vita, fenza lafciarfi adefcare da alcuna delle 
■incantatrici Sirene che gli andavano attorno. 

La grandezza e nobiltà d’animo, con cui 
fignoreggiando le proprie paffioni, praticava 
tante e sì belle virtù, nafceva foprattutto in 
lui dalla religione, la quale ftavagli altamente 
fiffa nel cuore. Imperocché fu Luigi non 
folamente nemico dell’ empietà, ma ancora 
D 2 
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di qualfivoglia novità, che potefle in alcun 
modo appannare la purezza di quella cre- 
denza che profeflava; e fi tenne collante- 
mente unito all’ antico ma Tempre fecondo 
tronco di quella religione, la quale fu da 
Crifto infegnata agli Apoftoli, e dagli Apof- 
toli alla Chiefa ; avendo a fchifo tutti coloro 
che, da quel tempo in quà, pretefero di 
perfezionare o di riformare l’opera di Dio. 

Ma, già fin dalla metà del fecolo paflato, 
erafi annidia ta- in Francia una fetta d’uomini 
turbolenti e nemici di qualunque culto, buon 
coftume, e governo, i quali fi fregiavano del 
nome di JilofoJi. Avvenne, che parecchi di 
coftoro, elfendo fiati nominati membri degli 
Stati Generali nel 1789, e delle Tegnenti 
Alfemblee Nazionali, che fi tennero prima 
a Verfaglies e poi a Parigi, fi prevalfero di 
quefia occafione, per difleminare i loro fen- 
tinienti difiruttivi del governo e della reli- 
gione, anzi per aflbggettarvi, loro malgrado, 
quegli fiefll di cui erano i rapprefentanti, e 
la Francia tutta. Per venire a capo di quelli 
difegni drizzarono da prima tutte le loro 
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batterie contro la religione, ficcome quella 
che eflì rifguardavano come il pili faldo 
foftegno del trono. Pubblicarono per tanto 
un decreto in cui facevano fe -fteffi arbitri 
della religione, fottraendola al governo di 
coloro che le furono da Dio alfegnati per 
rettori e maeftri. A quello decreto diedero 
elfi il nome di Cojlituzione Civile del Clero. 
Dovevano in quel tempo i decreti dell’ 
Alfemblea elTer ratificati dal Re, affinchè 
avelTero forza di legge. Ricufò egli fulle 
prime di approvarlo : pure molTo dalle preg- 
hiere e dalle promelfe, o atterrito dalle mi- 
nacce, o fedotto dalle fallacie dei Deputati, 

s’induffe finalmente ad accettarlo Alcuni 

però fono d’avvifo che Sua Maella ratificò 
il decreto a condizione che egli non foffe 
difapprovato dal Sommo Pontefice; e che 
lAlfemblea impaziente d’indugio ordinò che 
ne folfero fpedite copie a tutte le Munici- 
palità. Comunque fia fiata la cofa, egli è 
certo, che appena fu afficurato il Re, che 
il decreto tendeva a fconvolgere la Religione 
fin dalle fondamenta, che, non potendolo 
più rivocare, fi diede a riparare a quello fuo 
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momentaneo, involontario, e non conofciuto 
errore, coi fatti, colle parole, e cogli ferirti. 
Imperocché non volle mai permettere, che 
folle ammelfo al fervizio della fua cappella 
alcun prete che avelTe giurato di olfervare 
il decreto fopraddetto. Anzi effendo egli 
un giorno per tal fatto infeftato e minacciato 
da uno dei Deputati dell’ Alfemblea, fecegli 
la feguente generofa rifpofta ; Signore, ejfi 
fon liberi di feguire la religione nuovamente 
fabbricata : via, certo, debbo almen io aver 
La libertà di Jeguitare quella che io credo 
vera. Non Ji parli piu di quejlo. Signore, io 
non fo nè facrificar la mia fede, nè abbando- 
narla. Ma non occorre che io piu mi 
ellenda nel riunir prove fu quello punto, 
dopo che egli ce ne lafciò una sì autentica 
nel fuo tellamento, il quale folo darà a 
conofeere a tutte le età avvenire, quanto 
gli ftelfe a cuore la propria religione, e 
quanto degno difeendente egli fi folfe di 
S. Luigi. 

Piu crefeevano in forza i nemici di Luigi, 
piu venivano da elfi raddoppiate le fue 
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catene, e più violenti riufcivano gli aflalti^ 
e più ignominiofi gl’ infulti che fi facevano 
alla di lui perfona, i quali pure ad altro non 
fervirono, che a dare un nuovo luftro alla 
fua fortezza e grandezza d’animo. Fu con- 
dotta il 20 Giugno, 1792, una numerofa 
truppa di furfanti armati di picche e di 
fchioppi al palazzo delle Tuillerie, dove fi 
flava il Re confinato e prigione colla fua 
famiglia. Sforzarono coftoro l’entrata; ed 
avviftofi il Re di quefta cofa, andò folo ad 
incontrarli, aprendo loro la porta del fuo 
appartamento. Fu egli in un tratto circon- 
dato da quelli fcellerati, uno de’ quali ofò 
di avventargli un colpo di picca, che fu 
parato da un faldato men barbaro che fi 
trovava accanto al Re. Allora il capo de’ 
mafnadieri, quali deridendolo, gli difle di 
non temere, lo, temere? rifpofe il Re, 
tocca a coloro che non hanno il cuor puro a 
temer la morte ; e prefa la mano di un fal- 
dato che gli era vicino, tieni, amico, foggì- 
unfe, ponmi la mano fui cuore, e dì loro, fe 
palpita più forte del folito. Quefta eroica 
intrepidezza calmò per allora la rabbia di 
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que* moftri, ma non fervi che a ferbarlo a 
maggiori prove, ficcome fiamo per vedere 
nel Giornale del Sig'. Clery il quale comincia 
dalla giornata del io d’AgoIlo del medefimo 
anno 1792. 

In tanto a me batterà di aver fin qui dato 
un leggier abbozzo della favia condotta che 
Luigi tenne nello fplendor del trono, la 
quale altro non fu che un faggio di quelle 
fublimi virtù che poi praticò in mezzo agli 
orrori della fua prigionia nel Tempio. 
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GIORNALE 

DELLE COSE ACCADUTE 

NELLA TORRE DEL TEMPIO, 

Durante la Prigionia 

DI ^ 

LUIGI XVI 

RE DI FRANCIA. 

Scritto dal Sig'^. CLERY, 

■ CAMERIERE DEL RE. 


Solo nel rammentarlo i’ m’ accapriccio. 



Digilized by Googk 



Gl O R J^A L E 


DELLE COSE ACCADUTE 

NELLA TORRE DEL TEMPIO, 

Durante la Prigionia 

DI 

LUIGI XVI, 

RE DI FRANCIA. 


XTO fervilo per cinque mefi il Re, e k fua 
augufta Famiglia nella Torre del Tempio, e, 
malgrado la vigilanza degli Uffiziali Munici- 
pali che lo cuftodivano, m’ è riufcito di 
accozzare alcune memorie, per ifcritto o 
altrimenti, intorno alle cofe piu notabili, 
che fono avvenute nell’ interno di cotefta 
prigione. 

Nel compilare che fo quelli ricordi, a 
modo di Giornale, non pretendo io già di 
comporre una ftoria dei dolenti giorni che 
precedettero .la morte dell’ infelice Luigi 

£ 2 
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DECIMO SESTO; imperocché non fono da 
tanto : ma mio fcopo è, di fomminiftrarne i 
materiali a coloro che la fcriveranno. 

Eflendo io ftato di continuo il folo tefti- 
monio degli oltraggi fatti al Re e alla di lui 
famiglia,» io folo poflb renderne un’ efatta 
teftimonianza. Mi reftringerò adunque a 
riferir minutamente i fatti con femplicità, 
fenz’ alcuna rifleflione o parzialità. 

Sebbene fin dal mille fettecento ottanta 
due Tni trovalfi al fervizio della Famiglia 
Reale, e perciò fia ftato teftimonio dei fatti i 
piu difaftrofi avvenuti nel corfo della rivolu- 
zione; pure ufcirei dal mio propofito fe 
narrar gli voleflì. Già fono efli per la 
maflìma parte raccolti in varie opere. Darò 
io principio a quefto giornale dal dieci 
d’Agofto del mille fettecento novanta due, 
giorno terribile, in cui alcune perfone fi 
diedero a rovefciare un trono ftabile già da 
quattordici fecoli, raifero in ceppi il loro 
Re, e precipitarono la Francia in un abiflb 
di mali. 
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Stava io, il dieci d’Agollo, di Servizio al 
Sig^ Delfino. Già fin dalla mattina dei nove, 
tragrande era la commozione degli animi; 
fi formavano per ogni parte in Parigi, 
ragunate di gente; e fi rifeppe con certezza 
alle TuilLerie la trama de’ congiurati. Dove- 
vafi, per tutta la città, Tuonare a mezza 
notte la campana a martello ; e i Marjigliejt, 
uniti agli abitanti del fobborgo di S. Antonio, 
avevano torto a marciare per aflediar il 
cartello. Trovandomi in quel tempo impe- 
gnato preflb al Principino, non inteli che una 
parte di ciò che era avvenuto al di fuori. 
Ora non ragguaglierò che i fatti da me 
veduti in una giornata sì memorabile per le 
tante cofe che accaddero nel palazzo rteflb. 

La fera de’ nove, alle otto e mezzo, dopo 
aver meflb a letto il Sigf. Delfino, ufeii dalle 
Tuillerie per andar ad efplorare i fentiraenti 
del Pubblico. I cortili del Cartello erano 
occupati da circa ottomila guardie nazionali 
di varie fezioni, tutte ben difporte a difen- 
dere il Re. Andai al Palazzo Reale, le di 
cui entrate erano quali da ogni parte inaccefli- 
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bili. Ivi erano guardie nazionali armate e 
pronte »a marciare verfo le Tuillerie per 
unirfi ai battaglioni che le avevano prece- 
dute : ma un folto popolo, fofpinto dai 
faziofi, faceva rimbombar di clamori tutte 
le ftrade vicine. 

Verfo le undici rientrai nel Callello per 
gli appartamenti del Re, dove concorrevano 
e cortigiani e famigliati, non fenza inquie- 
tudine. Andai nell’ appartamento del Sigr. 
Delfino, e, un momento dopo, fentii fuonare 
le campane a martello e a batter la Generale 
in tutti i quartieri di Parigi. Rimafi nel 
falone fino alle cinque della mattina colla 
Signora di St. Brice cameriera del Princi- 
pino. Alle fei, il Re fcefe ne’ cortili del 
Callello e fece la ralTegna delle Guardie 
nazionali e degli Svizzeri, che giurarono 
di difenderlo. La Regina co’ fuoi figliuoli 
feguivano il Re. S’intefero tra le file alcune 
voci fediziofe le qtiftli furono ben prello 
fopprelfe dal grido univerfale mille volte 
replicato: viva il Re! viva la Na- 
zione! 


Digitized by Google 



31 


Non vedendo io alcuna prolTima difpofi^ 
zione per l’attacco delle Tuillerie, ufcii per 
la feconda volta e me n’ andai lungo la Sena, 
fino al Ponte Nuovo. Altro non fi fcorgeva 
in ogni parte, che frotte di gente armata di 
picche, di forconi, di mannaje e di ronconi ; 
e ben dimollravano quali folfero le loro mire. 
Il battaglione de’ Marfigliefi marciava ordi- 
natamente con cannoni e con miccie accefe : 
invitavano elfi il popolo a feguirli e ad. 
aiutarli a fare foggiare, come dicevano, U 
tiranno, e a dichiararlo /caduto all' AJfemblea 
Nazionale. Alficurato pur troppo di ciò 
che flava per accadere, non penfando che al 
mio dovere, precorfi il battaglione e ritornai 
fubito alle Tuillerie. In quel mentre un 
corpo numerofo di Guardie Nazionali ufci- 
vane alla rinfufa per la porta del giardino, 
la quale è dirimpetto il Ponte Reale. Porta- 
vano per la maggior parte la triftezza 
dipinta in vifo, dicendo ; abbiamo giurato 
quefa mattina di difendere il Re, e l'abban- 
doniamo nel maggior uopo. Altri di effi, che 
erano del partito de’ congiurati, ingiuriavano 
e minacciavano i loro compagni, forzandoli 
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a ritirar fi. In quefto modo i buoni fi lafcia- 
rono fignoreggiare dai fediziofi; e la ftefla 
colpevole debolezza che era fiata l’origine 
della rivoluzione, fu anche il principio de’ 
malanni di quella giornata. 

Dopo varj tentativi da me fatti per pene- 
trare nel palazzo, fui riconofciuto da un 
Guarda portone e mi riufcì d’entrarvi. Andai 
a dirittura all’ appartamento del Re, e 
pregai uno di fuo fervizio, d’informare Sua 
Maefià di quanto io aveva veduto e udito. 

Alle fette s’ accrebbe l’inquietudine, a 
motivo della dappocàggine di parecchi bat- 
taglioni i quali abbandonavano alla sfilata 
le T uillerie. Delle Guardie Nazionali quattro 
o cinque cent’ uomini fi fiotterò fermi al 
loro pofto, diraofirando non minor valore 
che fedeltà. Furono efli polli, indiftinta- 
mente cogli Svizzeri, di guardia nell’interno 
del palazzo, a varie fcale e a tutte le porte. 
Avendo quelle truppe palTata tutta la notte 
fenza nutrimento alcuno, io, in compagnia 
d’altri fervitori del Re, ci affrettammo a 
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portar loro pane e vino, animandoli a non 
abbandonare la Famiglia Reale. Allora il 
Re diede il comando dell’ interno del palazzo 
al Marefciallo di Mailly, al Duca du Ckatelett 
al Conte di Puységur, al Barone di Vioménilt 
al Conte d'Hervilly, al Marchefe du Pujet, 
&c. I cortigiani e le perfone di fervizio, 
dopo che ebbero giurato di difendere fino 
alla morte la perfona del Re, furono diftri- 
buiti in varie fale. Eravamo tre o quattro 
cento circa, ma fenz’ altr’ armi che fpade o 
piftóle. 

Alle otto, il pericolo fi fece piu urgente. 
L’Aflemblea Legiflativa ftavafi rannata nella 
fabbrica del Maneggio che riefce fui giardino 
delle Tuillerie. Il Re aveale mandato pili 
meffaggi, per informarla dello fiato in cui 
fi trovava, e perchè efia nominafle alcuni 
deputati i quali raflìfiefiero coi loro configli. 
L’Aflemblea, quantunque fi preparafle l’at- 
tacco del Cafiello fotto i fuoi occhi, non fece 
rifpofia alcuna. 
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Pochi momenti dopo, vedemmo entrare il 
Dipartimento di Parigi, con varj Municipali 
aventi alla teda Raderer allora Procurator- 
Generale-Sindico, il quale, elTendo fenza 
dubbio d’accordo coi congiurati, pregò con 
calore Sua Maellà a volerli trasferire colla 
fua famiglia all’ Alfemblea, aflicurandolo che 
non poteva pili far capitale della Guardia 
Nazionale; e che, fe rimaneva nel fuo pa* 
lazzo, nè il Dipartimento, nè la Munici- 
palità di Parigi non farebbono piu mallevadori 
della fua ficurezza. Il Re l’afcoltò con volto 
intrepido ; rientrò nella fua camera colla 
Regina, coi miniftri e poche altre perfone, 
e ben prefto fe n’ ufcì, per andar colla fua 
famiglia all’ Alfemblea. Egli era circondato 
da un diftaccamento compoflo di Svizzeri e 
di Guardie Nazionali. Alia fola Principelià 
di Lamballe, e alla Marchefa di Tourzel, 
governatrice della prole reale, fu pcrmelfo di 
feguire il Re; che però Madama di Tourzel, 
per non fepararfi dal Principino, fu obbligata 
di lafciar alle Tuillerie e tra foldati, la fua 
figlia in età di dicialTett’ anni. Erano allora 
quafi le nove. 
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Vedendomi coftretto a rimaner negli ap- 
partamenti, me ne flava impaurito a una 
fineflra del giardino, afpettando l’efito della 
gita del Re. Già era pafTata una mezz’ ora, 
quando vidi fui terrazzo de’ Feuillans quattro 
tefle inalberate fopra picche, efler portate 
alla volta dell’ Aflemblea Nazionale. Fu 
quefto, cred’ io, il fognale dell’ attacco del 
Caflello; perchè fi fentì nel punto fleflb un 
terribile fcoppio di cannonate e di archibufate, 
accompagnato da una grandine di palle che 
malmenavano il palazzo, dal quale eflendo 
ufcito il Re, ad altro pi'u non penfammo che 
alla noflra falvezza : fe non che, eflendo 
chiufa ogni ufcita, piu non v’ era luogo allo 
fcampo. Corro quà e là : monti di cadaveri 
ingombrano il paflb degli appartamenti e 
delle ficaie: mi rifolvo di faltare da una 
fineflra dell’ appartamento della Regina in 
fui terrazzo ; traverfo preflamente il giardino, 
per arrivare al Pont-Tournant. Un corpo di 
Svizzeri che mi aveva preceduto, s’aflem- 
brava folto gli alberi: ma trovandomi in 
mezzo alle fchioppettate, ritornai addietro 
verfo la ficaia nuova del terrazzo che è lungo 
F 2 
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la Sena. Ne volli faltar abbaflb, ma le bat- 
terie del Ponte-Nuovo, che di continuo fi 
fcaricavano in quella parte, non mel per- 
mifero. M’avanzai per la ftefla parte fino 
alla porta del giardino del Sigr. Delfino, ove 
alcuni MarJjglieJi fi ftavano fpogliando degli 
Svizzeri da effi di frefco trucidati. Uno di 
efli mi s’accollò con una fpada infanguinata 
in mano, dicendomi : come, cittadino, tu fei 
fenz' armi? prendi quejla fpada; ajutaci ad 
ammazzare. Ma un altro Marfigliefe la 
prefe. Di fatti io era difarmato e con un 
femplice abito volante indoflb. Se aveflero 
avuto il menomo indizio eh’ io era al fervizio 
del Re, ella era finita per me. 

Alcuni Svizzeri che erano infeguiti rifug- 
girono in una fialla, in cui io pure mi 
ricoverai : furono effi trucidati fotto i miei 
occhi. Alle grida di quelle fpiranti vittime, 
accorfe il padron di cafa il Sig^ le Dreux. 
Profittai di quell’ occafione per entrar in 
cafa; e, fenza elTer conofeiuto nè dal Sig’’. 
le Dreux nè dalla fua moglie, fui invitato a 
rimanervi, finché fofle palTato il pericolo. 
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10 aveva in tafca alcune lettere, delle gazzette 
indirizzate al Principe Reale, ed un viglietto 
d’ingreflb nelle Tuillerie, fui quale era fcritto 

11 mio nome e ’l mio impiego. Quelli fogli 
avrebbono potuto fcoprirmi. Appena gli 
aveva gettati via, che una truppa d’armati 
entrò in cafa, per vedere, fe mai vi fi foflero 
nafcofti degli Svizzeii. Il Sig^. U Drcux mi 
difle di far fembiante di ftar applicato a certi 
difegni elle erano fur una gran tavola. Dopo 
una ricerca inutile, fi diedero quegli uomini 
a raccontare a fangue freddo la ftoria dei loro 
afiaflinj, di cui avevano tuttavia le mani 
infanguinate. Stetti in quell’ alilo dalle dieci 
della mattina, fino alle quattro dopo mezzo 
dì, avendo fotto gli occhi gli orrori che fi 
commettevano fulla piazza di Luigi XV. 
Alcuni alfalfinavano, altri troncavano le tellc 
de’ cadaveri : vi furono donne, che, poller- 
gato il pudore gli mutilavano, ne ftrappavano 
dei pezzi e gli portavano in trionfo. 

In quello mentre la Sig^®. di Rand/aut, 
cameriera del Sig^ Delfino, che a mala penà 
s’ era- fottratta .alla llrage delle Tuillerie, 


Digilized by Google 



3S 

venne a ricoverarfi nella medcfiraa cafa. Io 
le accennai di non parlare. In tanto arri- 
varono dall’ Aflemblea Nazionale i figliuoli 
del noftro ofpite, e c’ informarono, che il Re 
era flato fofpefo dalle fue funzioni ; che egli 
e la Famiglia Reale erano cuftoditi a villa 
nel palchetto del Compilatore del Logografo; 
e che non era poflibile l’accoflarfegli. 

Mi rifolfi allora d’andar a trovare mia 
moglie e i miei figliuoli in una villa cinque 
leghe diflante da Parigi, dove da due anni 
e piu io dimorava. Ma erano chiufe le 
barriere e non mi conveniva abbandonare la 
Sigf*. di Rambaut. Si conchiufe di pren- 
der la ftrada di Verfaglies, dov’ efla flava 
di cafa. I figli de’ noflri ofpiti ci accompa- 
gnarono. Traverfammo il ponte di Luigi 
XVI, che era coperto di cadaveri ignudi e 
già putrefatti pel gran caldo ; e, dopo molti 
pericoli, ufcimmo di Parigi per una parte 
non guardata. 

Fummo incontrati nella pianura di Gre-» 
nelle, da contadini a cavallo, che; minac-* 
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dandoci colle loro armi, gridarono: ferma 

0 la morte. Uno di efli, credendo eh’ io 
fofli una Guardia del Re, mi prefe di mira 
collo fchioppo, ed avrebbe tirato, fe un 
altro non gli avefle propollo di condurci 
alla Municipalità di Vaugirard, dicendo: 
già ve n' è una ventina; e la fejla farà più 
bella. Giunti che fummo alla Municipalità, 

1 nóftri ofpiti furono riconofeiuti. Il Podellà 
midilfe: perchè, nel pericolo della patria non 
iftai tu al tuo pojlo? Perchè lafci Parigi? 
Quejlo prova che hai cattive intenzioni — Sì jì, 
gridò il popolaccio, in prigione gli Arijìo- 
cratici, in prigione. Appunto, rifpos’ io, 
perchè voleva andare al mio pojlo, fono fato 
incontrato falla froda di Verfaglies, dove 
dimoro. Quello è il mio pofo, come quefo è 
il vofro. La Sigi^^. di Rambaut fu efla 
pure interrogata; e i noftri ofpiti afferma- 
rono che dicevamo la verità; e con quello 
ci furono fpediti i paflaporti. Debbo rin- 
graziar la Providenza, che mi liberò dalla 
prigione di Vaugirard. Venti due Guardie 
del Re v’ erano allora fiate rinchiufe, che 
poi furono condotte all’ Abbadia, dove ne 
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fu fatto macello il due del vegnente Set- 
tembre. 

Nell’ andare a Verfaglies eravamo a ogni 
tratto arrecati da gente armata che vedeva 
efaminare i paflaporti. CondulTi la Sig*"». 
di Rambaut a cafa Tua, e partii tofto, per 
riunirmi colla mia famìglia. Tal fu la 
coRernazione cagionatami dalla caduta fatta 
nel fallar che feci dalla fineftra delle Tuil- 
lerie, dalla fatica durata in un viaggio di 
dodici leghe e dalla trilla immagine dello 
Rato delle cofe, che mi affali una febbre 
gagliardiffima, la quale mi tenne tre giorni 
in letto: ma la gran voglia che aveva di 
faper nuove del Re, non mi permife di badar 
al mio male, e ritornai a Parigi. 

■ La fera dei tredici, in arrivando intefi, che 
la Famiglia Reale, dopo effere Rata tratte- 
nuta tutto il dieci ai Feuillans, era Rata 
condotta al Tempio; che il Re aveva fcelto 
pel fuo fervizio il Sig^ di Chamilly fuo 
primo cameriere, e che il Sigf. Hue attuai 
ufeiere della camera del Re, e deRinato <«1 
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efler primo cameriere del Sigr. Delfino, 
doveva fervire quello Principino: che la 
Sig^a. Principefia di Lamballe, La Sig^®. 
Marchefa di Tourzel, la Damigella Paolina 
di Tourzel, aveano accompagnato la Regina : 
che le Sigfe. Thibaut, Bazire, Navarre e 
St. Brice, avevano feguito le tre PrincipelTe 
ed il Principino. 

Difperai allora di continuare il mio fervizio 
preflb il Sig’’. Delfino ; e già (lava per ritor- 
narmene alla campagna, quando, il fello 
giorno dopo l’arrello del Re, fui informato, 
che tutte le perfone impiegate nella Torre al 
fervizio della Famiglia Reale, erano Hate 
catturate di notte tempo, efaminate nel 
configlio del Comune di Parigi, e condotte 
nella prigione della Forza, a riferva però 
del Sig^ Hue, il quale fu ricondotto al 
Tempio, per fervire il Re. Pétion allora 
Podellà di Parigi ebbe incombenza di trovar 
due altre perfone. Il che avendo io rifaputo, 
tentai ogni mezzo, per continuare il mio 
fervizio preflb il Principino. Mi prefentai 
a tal fine a Pétion, il quale mi difle, che, 
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eflendo io membro della cafa del Re, non 
farei accettato dal Configlio generale del 
Comune. Gli addufli l’efempio del Sig^ Hue, 
che dal medefimo Configlio era fiato nomi- 
nato per fervire il Re ; e mi promife di efler 
favorevole al memoriale cKe gli rimili : ma 
foggiunfi, che, prima d’ogni cofa era d’uopo, 
eh’ egli informalfe il Re di quello fatto. 
Due giorni dopo egli fcrilfe a Sua Maefià 
in quelli termini. 

« SIRE, 

“ Il Cameriere che ha fervito il Principe 
“ Reale fin dalla fua infanzia, defidera di 
“ continuare il fuo fervizio prelTo di lui. 
“ Stimando, che quella propofizione polfa 
“ elfervi aggradevole, io non mi ci op- 
“ pongo,” &c. 

Sua Maefià rifpofe in ifcritto, che mi 
accettava con piacere al fervizio di fuo 
figlio. Però fui condotto al Tempio, dove, 
dopo elfere fiato frugato, ed aver ricevuto 
delle pretefe ifiruzioni, fui introdotto nella 
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Torre, il di venticinque d’Agoflo, alle otto 
della fera. 

Non faprei ben dire, quanto mi colpì la 
villa di queir augufta e fventurata Famiglia. 
La Regina fu la prima a parlarmi ; e, dopo 
alcune parole piene di bontà, dilTe ; fervirete 
mio figlio; per quello poi che rif guarda noi, 
ve r intenderete col Si^. Hue: Io era tal- 

mente opprelTo, che a pena potei articolar 
la rifpolla. 

Mentre cenavano la Regina e le Princi- 
pelfe che già fin dall’ otto non avevano piu 
donne feco, mi domandarono, s*io era in 
grado di pettinarle: al che rifpofi che avrei 
fatto tutto ciò che volevano. Allora mi 
s’accoftò un uffizial Municipale, dicendomi 
con tuono rifoluto, eh’ io dovea elfer più 
cauto nelle mie rifpofte. Quella ufeita mi 
fece paura. 

Nei primi otto giorni che fui nel Tempio, 
non m’ingerii che nel fervizio domellico. 
Il Sig^ Hue avea la cura di domandare e 
G 2 
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di ricevere le cofe neccflarie alla Famiglia 
Reale. Il fervizio poi lì faceva indiftinta- 
mente da tutti e due. Il mio fervizio, 

riguardo al Re, confifteva nel pettinarlo la 
mattina, e nel fargli le papigliotte la fera. 
M’accorG, che gli UlEziali Municipali ave- 
vano di continuo gli occhi fopra di me : un 
niente dava loro ombra: mi guardai da 

qualGvoglia menoma imprudenza, che mi 
avrebbe rovinato fenza compenfo. 

Il due di Settembre vi fu un gran gar- 
buglio attorno al Tempio. Il Re e la fua 
Famiglia fcefero a fare il folito paffeggio 
nel giardino. Un Municipale che feguiva 
il Re, diffe a un fuo compagno: abbiavi 
fatto male a lajciarli pajfeggiare quejlo 
dopo pranzo. Fin dalla mattina aveva offer- 
vato una certa inquietudine nei Commiffarj. 
Fecero adunque rientrar preftamente la 
Famiglia Reale. Appena fi era ella raccolta 
nella camera della Regina, che due Uffiziali 
Municipali, che non erano di fervizio alla 
Torre, v’entrarono; e uno d’efli, uno Scap- 
puccinato detto Mathieu prefe a dire al Re : 
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“ Voi non fapete. Signore, come vanno le 
“ cofe : la patria fi trova nel maflimo peri- 
“ colo : il nemico è in campagna : il Re di 
“ Pruflia marcia alla volta di Chàlons : voi 
“ darete conto di tutto il male che ne può 
“ rifultare. Sappiamo, che noi colle noftre 
“ mogli e co’ figliuoli periremo, ma il 
“ popolo farà vendicato. Voi morrete 
“ prima di noi. Per altro c’ è ancor tempo, 

“ e potete ”—Ho fatto quanto ho 

potuto pel popolo, rlfpofe il Re, la Cofcienza 
non mi rimorde. Lo fteflb Mathieu foggiunfe 
al Sigr. Hue : il ConfgUo del Comune m' ha 
impojlo di mettervi in arreJlo—Chi ? domandò 
il Re— Parlo del vojìro cameriere. Il Re 
voleva fapere di qual delitto fofle incolpato, 
ma non ne Teppe altro. L’incertezza della 
di lui forte gli diede dell’ inquietudine; e 
lo raccomandò caldamente ai due uffiziali 
Municipali. Furono polli i figilli al gabi- 
netto del Sigr. Hue, lui prefente; e partì 
alle fei della lèra, dopo aver dimorato venti 
giorni nel Tempio. Mathieu, in partendo, 
mi dilfe : badate bene a voi, fe non volete cke 
vi accada lo JleJfo. 
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Un momento dopo quefto fatto; il Re mi 
chiamò e mi rimife certe note di fpefa Fen- 
dutegli dal Sigf. Hue. Egli era oltre modo 
agitato, fia per l’inquietudine de’ Munici- 
pali, che per le grida del popolo che flava 
attorno alla Torre. Come il Re fu in letto, 
mi diffe di paffar la notte accanto a lui ; e 
polì il mio letto accanto a quello di Sua 
Maeflà. 

y 

Il tre di Settembre, mentre io vefliva il 
Re, Sua Maeftà mi domandò, fe aveva 
intcfo nuove del Sigf. Hue, e fe fapcva 
nulla intorno alle turbolenze di Parigi. 
Rifpofi, che nella notte aveva fentito dire a 
un Municipale, che il popolo andava alle 
prigioni; e che mi farei procacciato mag- 
giori notizie. Badate, riprefe il Re, di non 
cimentarvi troppo, perchè allora rimarremmo 
foli; e temo che loro intenzione Jia di metterci 
ira le mani di gente Jlraniera. 

Alle undici della mattina, trovandoli il Re 
con tutta la famiglia nella camera della 
Regina, un Municipale mi diffe di falir nella 
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camera del Re, dove trovai Manuel con 
alcuni membri del Comune. Mi domandò 
Manuel, che diceva il Re dell’ arrefto dell 
Sigir. Hue. Rifpofi, che Sua Maeftà era 
inquieta di quello fatto. Non gli accadrà 
altro, replicò egli, ma debbo far fapere al Re, 
che non ritornerà piu; e che il Confglio lo 
provvederà d’un altro : potete prevenirlo di 
quejlo. Lo pregai di difpenfarmene ; e fog- 
giunfi, che il Re defiderava di vederlo, per 
conto di varie cofe, di cui la Famiglia Reale 
aveva gran bifogno. Scefe Manuel a fatica 
nella camera di S. Maeftà ; Le partecipò 
il decreto del Configlio del Comune, rifguar- 
dante il Sig*’. Hue, e l’informò che farebbe 
flato furrogato da un altro. Vi ringrazio, 
rifpofe il Re, mi fervirò del cameriere di mio 
figlio ; e, fé il Configlio non vuole, mi fervirò 
da me. IL mio partito è prefo. Il Re gli 
parlò pofcia del bifogno, in cui fi trovava 
la fua famiglia, di biancherìa e d’altri vefti- 
menti. Manuel difle che andava a riferir 
quefte cofe al Configlio e fi partì. Gli 
domandai, nell’ accompagnarlo, fe continu- 
ava il tumulto, e dalla fua rifpofta comprefi. 
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che c’ era da temere, che il popolo veniffe 
al Tempio. Siete in un brutto impegno, mi 
difs’ egli, vi eforto a farvi animo. 

• Al tocco, il Re e la Tua famiglia fi moftra- 
rono vaghi di palfeggiare, ma ciò fu loro 
ricufato. Mentre erano a pranzo fi fentì 
uno ftrepito di tamburi, il quale fu ben 
predo accompagnato dagli urli della canaglia. 
La Famiglia Reale ufcì turbata da tavola 
e fi ritirò nella camera della Regina. Io 
fcefi per pranzare con Tifon e fua moglie, 
gente che flava al fervizio della Torre. 

- Appena eravamo feduti, che ci fu pre- 
fentata alla fineftra una teda in punta di 
una picca. La moglie di Tifon mandò un 
grande drido, il quale, credendo i- barbari 
adadlni, che foffe della Regina, ne • fecero 
una crudel rifata. Imperocché s’immagi- 
narono, che Sua Maedà foffe tuttavìa a 
tavola, e che non avrebbe potuto far di 
meno di riguardarla. Quella era la tefla 
della Principeffa di Lamballe, la quale, 
quantunque bruttata di fangue, confervava 
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tuttavia le fue fattezze, ed i fuoi biondi 
capelli inanellati andavano ondeggiando at- 
torno alla picca. 

Andai tolto dal Re. Il terrore m’aveva 
fconvolto il vifo per modo, che la Regina 
fe n’accorfe. Per altro, conveniva occul- 
targliene la cagione. Io voleva informarne 
folamente il Re o Madama Elifabetta : ma i 
due Municipali erano prefenti. Perchè non 
andate a pranzo ? mi dilfe la Regina. Ma- 
dama, rifpos’ io, Jlo poco bene. In quel mo- 
mento entrò un Municipale nella Torre, e 
lì diede a parlare con un’ aria mifteriofa a’ 
fuoi colleglli. Il Re domandò loro, fe la 
fua famiglia era in luogo di licurezza. 
Hanno fatto correr voce, dilfe un d’elTi, che 
voi e la vojlra famiglia non fiete più nella 
Torre: chiedono che vi affacciate alla finejìra: 
ma noi noi /offriremo. Il popolo dee mojlrar 
maggior confidenza ne' fuoi magifirati. 

In tanto s’andavano accrefcendo le grida 
attorno alla Torre, e vi fi fentivano dillin- 
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tamente delle villanie contro la Regina. 
Sopraggiunfe un altro Municipale accom- 
pagnato da quattro perfone deputate dal 
popolo, per cerziorarfi, fe la Famiglia Reale 
era tuttavìa nella Torre. Uno di eflì, che 
era veftito da Guardia Nazionale, con due 
/pallette e una grande fciabola a fianco, voleva 
che i prigionieri fi prefentaffero alla fineftra: 
ma i Municipali non vollero, Coftui dilTe 
alla Regina in un modo brutale ; non vogliono 
che vediate la tejìa della Lamballe, che vi 
è /lata portata, per mojìrarvi, come il popolo 
/ vendica de* fuoi tiranni : ma io vi configlio 
di farvi vedere al popolo, fe non volete eh’ egli 
venga da voi. A quelle minaccie la Regina 
cadde fvenuta : io volai a foccorrerla. Ma- 
dama Elifabetta mi ajutò a porla fur una 
feggiola a bracciuoli : i fuoi figli fi ftrugge- 
vano in lacrime, e colle loro carezze fi 
adoperavano per richiamarne gli fmarriti 
fpiriti. Ma quell’ uomo non fi moveva; e 
il Re gli dllTe con vifo ficuro : già fiam 
difpojli a tutto: ma voi, Signore, avrefie 
potuto far a meno d’informar la Regina d’un 
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tal orrore. Ufcì coflui co’ fuoi compagni» 
avendo così foddisfatto alla commiffione. 

Riavutafi la Regina, pianfe al pianto de’ 
fuoi figliuoli, e paflb colla Famiglia Reale 
nella camera di Madama Elifabetta, d’onde 
meno fi fentiva lo fchiamazzio del popolo. 
Mi trattenni un poco nella camera della 
Regina ; e, guardando dalla fineftra a traverfo 
della ftuoja, vidi per la feconda volta la 
iella della Principelfa di Lamballe. Quegli 
che la portava, era falito fugli sfafciumi 
delle cafe che fi demolivano per ifolar la 
Torre: un altro, accanto a lui, teneva in 
punta d’una fciabola il cuore tutto fangui- 
nofo di quella fventurata principelfa. Vol- 
lero sforzar la porta della Torre. Un Mu- 
nicipale chiamato D'Aujon fece loro la 
feguente aringa, di cui non perdetti una 
parola, “ Non avete, voi, alcun diritto 
“ filila iella d’Antonietta, ma bensì i dipar- 
“ timenti. La Francia ha confidato la 

guardia di quelli fcellerati, alla città di 
« Parigi. A voi tocca ad ajutarci a cullo- 

H 2 
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“ dirli, finche la giuftizia nazionale ne 
“ prenda vendetta.” Egli ebbe a contrattare 
un’ ora intera per ifviarli. 

La fera dello tteflb giorno, uno de’ Com- 
miflarj mi ditte, che il popolaccio avea 
tentato d’entrar nella Torre, e di portarvi 
il corpo nudo e fanguinolente della Princi- 
petta di Lamballe, che era ttato ttrafcinato 
dalla prigion della Forza, fino al Tempio; 
che alcuni Municipali, dopo un vivo con- 
tratto, avevano penfato di oppor loro per 
barriera un naftro a tre colori, che traver- 
fava la gran porta d’entrata ; che avevano, 
ma fenza prò alcuno, chietto foccorfo al 
Comune di Parigi, al General Santerre, e 
all’ Attemblea Nazionale, per por argine a 
un difegno che era pur troppo conofciuto; 
e che per fei ore continue la Famiglia Reale 
era ttata in pericolo d’etter trucidata. Ma 
la fazione non era forte abbattanza; e i 
capi di etta, quantunque fotter d’accordo 
intorno al Regicidio, non lo erano però 
intorno al modo di efeguirlo ; e TAttemblea 
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amava forfè meglio di fervirfi dell’ altrui 
mano, per mandar ad effetto la confpirazione. 
Non debbo qui omettere, che il Municipale 
finì il fuo difcorfo, con farmi pagare 
quaranta cinque foldi pel naflro a tre colori. 

Alle otto della fera tutto era in calma 
alla Torre : ma la cofa andava altrimenti 
nel refto di Parigi, ove la ftrage continuò 
per quattro o cinque giorni. Nello fpogliare 
il Re, ebbi comodo d’informarlo minuta- 
mente delle cofe ch’io aveva vedute, e di 
quelle che aveva intefe. Egli mi domandò 
del nome de’ Municipali, che avevano di- 
moflrato maggior zelo per difendere la vita 
della fua famiglia. Gli nominai D’Aujon, il 
quale aveva arreftato l’impeto del popolo, 
febbene egli non foffe per tutto quello 
favorevole a Sua Maeftà. Quattro meli 
dopo venne alla Torre quello Municipale, 
e il Re, ricordatofi della fua condotta, ne lo 
ringraziò. 

* Elfendo fucceduto un po’ di calma alle 
fcene orribili dianzi riferite, la Famiglia 
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Reale riprefe il metodo di vita che aveva 
adottato nell’ entrare nel Tempio. E, perchè 
meglio s’intendano le cofe che fon per dire, 
ftimo di dover qui fare una defcrizione 
della Torretta, in cui flava allora rinchiufo 
il Re. 

f 

Ella era unita alla gran Torre, fenz* 
avervi comunicazione pel di dentro : formava 
un quadrato lungo fiancheggiato da due 
torricelle, in una delle quali eravi una fca- 
lettina, che dal primo piano conduceva a 
una galeria fui terrazzo ; nell’ altra vi erano 
dei gabinetti corrifpondenti ad ogni piano 
della Torre. 

Il corpo della fabbrica avea quattro piani. 
Il primo era compoflo d’un’ anticamera, 
d’una fala a mangiare, e d’un gabinetto fatto 
nella Torretta, dov’ era una librerìa com- 
pofla di circa mille dugento o cinque 
cento volumi. 

Il fecondo piano era divifo quali allo 
fleflb modo. Nella maggior camera vi era 
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il letto della Regina e quello del Sigr. 
Delfino. Nella feconda, cui era frappofta 
una camera molto ofcura, {lavano Madama 
Reale, e Madama Elifabetta. Quella camera 
dava il paffo a un gabinetto che era nella 
Torricella, luogo comune, il quale ferviva a 
tutta quella parte della fabbrica, alla Famiglia 
Reale, agli Uffiziali ed ai foldati. 

Il Re flava al terzo piano, e dormiva nella 
camera grande. Il gabinetto della Torretta 
gli ferviva di ritiro, per leggere. Eravi 
accanto una cucina feparata dalla camera 
del Re, da una camerella buja, abitata dianzi 
dai Sig". De Chamilly ed Hue, ma allora 
ferrata e figillata. Il quarto piano era chiufo ; 
ed il terreno conteneva alcune cucine, di 
cui non fi faceva ufo alcuno. 

Il Re s’alzava d’ordinario alle fei ; fi faceva 
la barba da fe, ed io lo pettinava e l’ajutava 
a veftirfi. Ciò fatto fe n’andava nel fuo 
gabinetto di lettura; e, per elfer quello 
molto angufto, il Municipale flava nella 
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camera da letto, colla porta mezzo aperta, 
per non perder di villa il Re. Suà Maeftà 
faceva orazione a ginocchio, per cinque o 
fei minuti, e poi leggeva fino alle nove. 
Intanto io gli raflettava la camera, preparava 
la colezione; poi Rendeva dalla Regina, la 
quale afpettava il mio arrivo, per aprir la 
porta, affinchè il Municipale non entrafle in 
camera fua. Allora io rivelliva il Principino, 
racconciava i capelli alla Regina, e faceva lo 
fìeflb fervizio a Madama Reale e a Madama 
Elifabetta. In quello tempo io poteva in- 
formar la Regina e le PrincipelTe di ciò ch’io 
fapeva di nuovo. Un certo cenno indicava 
che io aveva qualche cofa a dir loro ; e una 
di effe fi tratteneva a parlare coll’ uffiziale 
perchè non fe n’avvedeffe. 

A nov’ ore la Regina, i fuoi figli e Ma- 
dama Elifabetta falivano nella camera del Re, 
per far colezione. Dopo averli ferviti, io 
andava a rifar le camere della Regina e delle 
PrincipelTe. Tifon e fua moglie non mi 
ajutavano che in fimili fervizj. Non folo per 
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quefto effetto {lavano coftoro nella Torre, 
ma il fine principale fi era di fpiare, fe mai 
còfa alcuna foffe sfuggita all’ occhio de’ 
Municipali, ed anche di dinunziarli, occor- 
rendo. Non v’ è dubbio, che coftoro fervi- 
rono anche di ftromento, per condurre a 
fine certe atroci calunnie inventate da quegli 
che ivi gli avevano polli. Imperocché la 
moglie di Tifone, che pareva d’un indole 
pacifica e che tremava alla fola villa del 
marito, fi diede pofcia a conofcere per un’ 
accufa infame, che fece contro la Regina, e 
dopo la quale elfa ebbe degli attacchi di 
pazzia. Tifone, già prima ftradiere, era 
un vecchio d’un carattere afpro, malvagio, 
fpietato ed inumano ; e così venne fatto ai 
cofpiratori di unire ciò che v’ era di piu 
indegno al mondo, alle perfone le pili , vir- 
tuofe. 

Alle dieci Rendeva il Re colla fua famiglia 
nella camera della Regina, per paffarvi la 
giornata. Ivi fi applicava all’ educazione 
di fuo figlio : gli faceva recitare alcuni pafti 
di Corneille e di Racine c gli dava lezioni 
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di Geografia. L’ingegno primaticcio del 
giovane Principe, corrifpondeva ottimamente 
alle cure del Re. Egli aveva una memoria 
sì felice, che indicava i varj Dipartimenti, 
i diftretti, le città e il corfo de’ fiumi, fopra 
un foglio che copriva la carta geogràfica. 
Imperocché il Re fi ferviva delle nuove 
carte di Francia. La Regina per altra parte 
fi dava all’ educazione della fua figlia; e 
tutte quelle lezioni duravano fino all’ undici. 
Il rimanente della mattina fi paffava nel 
cucire, nel lavoro di maglia o di ricamo. 
A mezzo giorno le tre PrincipejOTe andavano 
nella camera di Madama Elifabetta, per 
deporre la vefte della mattina ; i Municipali 
le lafciavano allora in libertà. 

Quando faceva bel tempo, la Famiglia 
Reale feendeva a un’ ora nel giardino, ac- 
compagnata da «quattro ufRziali Municipali, 
e da un Capo di Legione della Guardia 
Nazionale. Come molti erano i muratori 
impiegati nel Tempio, a demolir cafe, e a 
fabbricar nuove mura, il palfeggio fi ri- 
ftringeva a una parte del viale de’ caftagni. 
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Era pur anche permeflb a me di aver parte 
a quelle paffeggiate; e allora io mi dava a 
divertire il Principino al pallone, alle piaf- 
trelle, alla corfa o in altri efercizj. 

Alle due fi rifaliva nella Torre, dove io 
ferviva al pranzo; e ogni giorno, Santerre 
fabbricante di birra e Comandante generale 
della Guardia Nazionale di Parigi, veniva 
a quell’ ora al Tempio, accompagnato da 
due ajutanti di campo, a far una vifita 
minuta di tutte le camere. Alcuna volta il 
Re gli parlava, ma la Regina non mai. 
Dopo pranzo la Famiglia Reale fe n’andava 
nella camera della Regina, dove le Loro 
Maeftà erano folite di far una partita a 
Picchetto, o a Tavola reale. In quello 
tempo io definava. 

Alle quattro il Re pigliava un breve Tonno. 
Stavangli attorno le Principefle, leggendo 
un qualche libro: regnava in quel tempo 
un gran filénzio. Che bello fpettacolo era 
il vedere un Re divenuto berfaglio dell’ odio 
e delle calunnie, caduto dallo fplendor del 
1 2 
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trono in una ofcura prigione, ma accom- 
pagnato dalla teftimonianza della buona 
confeienza, dormirfi tranquillamente il fonno 
del giufto ! .... La fua fpofa, i figliuoli, la 
forella ftavanne con riverenza contemplando 
l’augufto volto, la di cui ferenità, quafi 
prefaga di quella beatitudine che ora gode, 
pareva anzi accrefeiuta in mezzo alle dif- 
grazie. . . . Ah ! non fia mai che una tal 
rimembranza fi fcancelli dall’ animo mio ! 

Finito il fonno, ricominciava l’occupa- 
zione. Il Re mi faceva federe accanto a 
lui. Io dava in fua prefenza lezione di 
fcrittura a fuo figlio ; e, per tal effetto, egli 
fceglieva un qualche paffo dall’ opere di 
Montefquieu, o d’altro celebre fcrittore. 
Dopo la lezione io andava col Principino 
nella camera di Madama Elifabetta, ed ivi 
faceva con eflb alla palla o al volante. Sul 
finir del giorno la Famiglia Reale fi racco- 
glieva attorno ad una tavola, per afcoltar la 
lettura che la Regina faceva ad alta voce 
di qualche libro di fioria o d’altre opere 
acconcie ad iftruire infieme e a divertire i 
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fuoi figli. Ma avveniva non di rado, che 
vi s’incontravano dei pafli allufivi alla loro 
lituazione : il che rifvegliava loro nell’ animo 
dell’ idee molto trifte. Madama Elifabetta 
leggeva a vicenda ; e quella lettura durava 
fino alle otto. Dopo quello, io ferviva a 
cena il Principino nella camera di Madama 
Elifabetta, e la Famiglia Reale vi alfilleva. 
Allora il Re, per dare qualche fpalTo a’ fuoi 
figliuoli, proponeva loro a fciorre alcuni 
enimmi tratti da una raccolta di Mercurj di 
Francia, che fi trovava nella libreria. 

Come il Sigr. Delfino aveva cenato, io 
l’ajutava a fpogliarfi. La Regina gli faceva 
dire le fue orazioni. Efla ne aveva fatta 
una per la PrincipelTa di Lamballe e un’ 
altra per la Marchefa di Tourzel di lui Go-. 
vernatrice, affinchè Iddio la confervafle in 
vita. Ma, quando i Municipali potevano 
fentirlo, egli era tanto accorto da fe, che 
recitava quelle due orazioni fotto voce. Lo 
introduceva pofcia nel gabinetto; e quello 
era il tempo in cui io dava alla Regina le 
nuove eh’ io fapeva. La informava delle 
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cofe contenute nelle Gazzette; perciocché 
non ne lafciavano entrare alcuna nella Torre. 
Vero è, che veniva ogni fera alle fette un 
venditore di foglietti mandato a porta, il quale 
s’accortava al muro dalla parte della rotonda, 
nel chiufo del Tempio, e ragguagliava ad 
alta .voce e a più riprefe le nuove rifguar- 
danti l’Aflemblea Nazionale, il Comune, e le 
armate. Io mi metteva allora nel gabinetto, 
e là, in quel filénzio, non ne perdeva ne 
anche una parola. 

Alle nove il Re cenava, ed in quel tempo 
la Regina e Madama Elifabetta facevano 
alternatamente compagnia al Delfino. Io 
portava loro ciò che volevano per cena; ed 
era anche querto un momento favorevole, per 
parlar loro fenza tertimonj. 

Dopo la cena, il Re rifaliva per poco nella 
camera della Regina ; le dava la buona notte, 
toccandole la mano: lo rteflb faceva colla 
fua forella; riceveva gli amplerti de’ fuoi 
figliuoli ; poi paflava nel fuo gabinetto, dove 
leggeva fino a mezza notte. La Regina e 
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le PrincipelTe fi rinchiudevano nelle loro 
camere. Uno de’ Municipali flava nella ca- 
merella che feparava le loro camere, e vi 
paflava la notte; l’altro teneva dietro a S. 
Maeflà. 

Allora io metteva il mio letto accanto a 
quello del Re: ma Sua Maeflà non voleva 
andar a letto prima che il nuovo Municipale 
fofle arrivato, per fapere chi era ; e, fe non 

10 conofceva, m’imponeva di domandargli 

11 fuo nome. I Municipali fi mutavano a 
undici ore della mattina, alle cinque della 
fera, e a mezza notte. Quello metodo di 
vita fu olfervato per tutto il tempo che il 
Re flette nella Torricella, fino ai trenta di 
Settembre. 

Ripiglio ora il filo de’ fatti. Il quattro di 
Settembre venne il fegretario di Pétion alla 
Torre, per rimettere al Re una forama di 
due mila lire in biglietti, e gliene domandò 
la ricevuta. Sua Maeflà gli raccomandò di 
reflituire al Sigf. Hue cinquecento venti fei 
lire, fomma anticipata dal fuddetto, in fuo 
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fervizio ; e gllel promife. Aveva TAflemblea 
Legiflativa filTato cinquecento mila lire per 
le fpefe che occorrevano al Re nella Torre 
del Tempio: ma, di tal fomma, quelle fole 
due mila lire furon pagate. Allora non 
eran per anche ben noti all’ Aflemblea i 
progetti de’ fuoi caporioni o non aveva ardito 
di adottarli. Due giorni dopo. Madama 
Elifabetta mi fece raccogliere varie coferelle 
lafciate dalla Principeffa di Lamballe nella 
Torre, allorché ella ne fu eondotta via. 
Feci di effe un involto, che indirizzai con 
una lettera alla fua prima cameriera. Ma 
feppi pofcia, che e l’involto e la lettera erano 
fpariti. 

Quafi tutti i Municipali che, da quel tempo 
in poi, furono mandati alla Torre, diedero ■ 
a conofcere qual razza di gente era Hata 
fcelta per cooperare alla rivoluzione dei dieci 
d’Agofto, e alla ftrage dei due di Settembre. 
Un certo Municipale detto maeftro 

di lingua Inglefe, volle un giorno feguire il 
Re nel fuo gabinetto di lettura, e fi mife a 
federe accanto a lui. Il Re gli dilfe con bel 
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modo, che i fuoi colleghi lo lafciavano 
Tempre folo; che, rimanendo l’ufcio aperto, 
non lì fottraeva a’ fuoi occhi : ma, che la 
danza era troppo piccola per due perfone. 
James perfiflette in maniera via più villana. 
11 Re dovette cedergli, e rinunziò per quella 
volta alla lettura. Rientrò adunque nella 
fua camera, avendo Tempre a’ calcagni quefto 
manigoldo per cuftode. 

Alzandoli una mattina il Re da letto, gli 
parve, che fi foflero fcordati di cambiar la 
notte il CommilTario che gli (lava di guardia, 
e, con parole amorevoli, gli dimollrò il 
diTpiacere, che provava di quella cofa. 11 
Municipale corrifpofe con ingiurie a tanta 
cortesia, dicendo : Jlo qui, per aver l'occhio 
fopra ài voi, e non perché voi badiate cC fatti 
miei. ' Quindi, avanzandoli verfo S. Maellà 
col cappello in capo, Toggiunfe: ninno, e 
voi, meno di chicchefsia, avete diritto dim~ 
pacciarvene. Egli andò avanti con limili 
impertinenze, il rello della giornata. Seppi 
dappoi, che il collui nome era Meunier. 
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Un altro Commiflario chiamato Le Clerc, 
medico di profelTione, fi trovò prefente alla 
lezione di fcrittura eh' io dava al Principino, 
nella camera della Regina; e, volendo far 
il faputo, non ebbe difficoltà d’interrom- 
permi, per fare una ftampita full’ educazione 
repubblicana che s’aveva a dare al Sigf. 
Delfino. Egli pretendeva, che alle letture 
che faceva, doveflero foftituirfi quelle dei 
libri che piu favorivano la rivoluzione. 

Un altro che fi trovava prefente, mentre 
la Regina faceva a’ fuoi figliuoli la lettura 
della ftoria di Francia, in quel paflb appunto 
in cui il Coneftabile Borbone impugnò Tarmi 
contro la Francia; pretefe, che la Regina 
volelTe con quello efempio infpirare al fuo 
figlio fentimenti di vendetta contro la patria ; 
e dinunziò quefta cofa al Configlio. Io ne 
feci avvertita la Regina, la quale, d’allora 
in poi, fcelfe per quello fine libri tali, che 
non potelfero neppur dar fofpetto contro la 
fua intenzione. 

Un certo calzolajo ed Uffizial Municipale 
detto Simon era uno de’ fei Commiffarj che 
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aveano rinfpezione fopra i lavori e le fpefe 
che fi facevano al Tempio : ma egli era il 
folo che, col pretefto di adempir puntual- 
mente al fuo dovere, non fi partiva mai dal 
Tempio, Coftui non compariva una volta 
davanti alla Famiglia Reale, che non s’in- 
ventafle un nuovo oltraggio. SpelTo, elTendo 

10 vicino al Re, mi diceva con voce da clTo 
intefa : CLery, domanda a Capei, Je non ha 
bifogno di nulla, perché non m' abbia a in- 
comodare a Jalire un' altra volta- Io mi 
credeva in dovere di rifpondere di no, 

. Coftui è quello fteflb Simon, a cui, per puro 
effetto di barbarie, fu pofcia dato in cura 

11 giovane Luigi, e che tirò addoflb a quefto 
amabile fanciullo tanti malanni. Si crede, 
.che coftui ferviffe di "ftrumento alla di Ini' 
morte immatura. 

Per infegnar l’aritmètica a quefto Princi- 
pino, io gli avea fatto, per ordine della 
Regina una tavola di moltiplicazione. Un 
Municipale pretefe che efla voleffe infegnare 
a fuo figlio a parlar in gergo, e fu d’uopo 
.diftnettere le lezioni d’aritmètica. 

K 2 
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Lo fteffo accadde riguardo a certe tapez- 
zerie, che la Regina e la Principefla lavo- 
ravano nel principio della loro prigionia. 
Eflendo terminate alcune fpalliere da Tedia, 
la Regina m’ordinò di mandarle alla Sig'‘“. 
Duchefla di Sérent. I Municipali, cui ne 
domandai la licenza, s’immaginarono, che 
i difegni conteneflero geroglifici fatti per 
tener corrifpondenza con chiccheffia ; perciò 
fu fatto un decreto che proibiva di lafciar 
portar fuori della Torre, i lavori delle Prin- 
cipeffe. 

V’erano dei Commilfarj, che non ram- 
mentavano mai il nome del Re, del Princi- 
pino o delle Principefle, fenz’ apporvi un 
qualche oltraggiofiffimo epiteto. Un Mu- 
nicipale detto Turlot dilfe un giorno in mia 
prefenza : “ Se il boja non voleffe gkiglio- 
tinare quefta m . . . . Famiglia, la vorrei 
“ far io da boja.” 

Ufcendo il Re colla fua famiglia pel paf- 
feggio, dovevano palfar davanti a molte 
fentinelle, parecchie delle quali, anche in 
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quel tempo, ftavano nella parte interiore 
della Tor ricella. Effe prefentavano l’arme 
a’ Municipali e ai Capi di legione: ma, 
quando giungeva il Re, deponevano a bella 
polla l’arma a piedi o di calcio o di canna. 

Una di quelle fentinelle fcriffe un giorno 
nella parte interna della camera del Re: 
La Ghigliotina è permanente, ed afpetta il 
tiranno Luigi XVI. Il Re leffe quelle 
parole : io mi moffi per ifcancellarle, ma 
effo non volle. 

Eravi un cullode nella Torre, chiamato 
Rocker, uomo di figura orribile, vellito da 
marrajuolo, con gran bafette ed un berretto 
di pelo nero in capo, il quale portava una 
larga fciabola, e a cintola un mazzo di 
groffe chiavi. Collui fi prefentava alla porta 
ogni qual volta il Re voleva ufcire ; e non 
l’apriva, fe non quando il Re era vicino a 
lui; e allora, col pretello di trafceglier una 
chiave in quel gran mazzo, lo fcuoteva in 
modo Urano, e fi pigliava gullo nel tener a 
bada la Famiglia Reale, e nel trarre con 
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iftrepito i chiaviftelli. Ciò fatto, fcendeva 
con precipizio la fcala, fi metteva accanto 
air ultima porta, con una lunga pippa, in 
bocca; ed, a mifura che la Famiglia Reale 
palfava, dava ad ognuno una sfumata di 
tabacco, e malTime alle Prlncipelfe. Alcune 
Guardie Nazionali che fi dilettavano di 
quefte impertinenze, fi riunivano attorno a 
lui, facendo delle rifate a ogni sfumata; 
aggiungendo anche villanìe alle rifa. Altri, 
per godere con piu agio di quello fpettacolo, 
fi portavano delle fedie dal corpo di guardia 
per federvi, ed ingombravano un palTo per 
fe ftelTo molto angullo. Nel tempo del 
palleggio i cannonieri fi riunivano per bal- 
lare, e cantavano canzoni allufive alla rivo- 
luzione e talora ofcene. 

Gli ftelfi oltraggi fi rinnovavano, quando 
la Famiglia Reale rientrava nella Torre; e 
fovente fi vedevano i muri coperti di motti 
i piu vituperofi, e fcritti a gran caratteri, 
perchè non isfuggilfero i loro fguardi, come : 
Madama Veto la ballerà. .... Sappiamo come 
/ ha a mettere a dieta il grojfo porco. . , , 
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bifogna Jlr angolare i lupicini, &c. Vi fi 
vedeva talvolta difegnata una forca, con una 
figura appefa, appiè della quale fi leggeva : 
Luigi che prende un bagno d’aria: altre 
volte una ghigliotina con quefte parole : 
Luigi che fputa in un facco, &c. 

A quello modo cangiava!! in fupplizio il 
breve pafleggio che veniva accordato alla 
Famiglia Reale. Vero è, che il Re e la 
Regina avrebbono potuto fottrarvifi, rollan- 
do nella Torre : ma i loro figli, oggetto 
della loro tenerezza, aveano bifogno di 
pigliar aria; e per amor d’ elfi le Loro 
Maellà s’efponevano ogni giorno a migliaja 
d’oltraggi, fenz’ aprir bocca. 

Una perfecu'zione sì orribile fu alcuna 
volta alleggerita da qualche fegno, non fo 
fe di fedeltà o di compalfione; e quelli 
fogni, quanto fono fiati piU rari, tanto piU 
fon da notarli. 

Un abitante de’ fobborghi pulitamente 
vefiito a modo di contadino, era di fentinella 
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alla porta della camera della Regina. Stando 
io folo a leggere nella prima camera, egli 
mi rifguardava con occhi compaflionevoli. 
Gli paflb davanti : egli mi prefenta Tarme, 
e mi dice con voce tremante : voi non potete 
vfcire—e perché?— Ho ordine d’aver gli occhi 
fopra di voi — Sbagliate, gli difs’ io — E che. 
Signore, non Jiete voi il Re? — Forfè Twn lo 
conofcete ? — Signore, io non l’ho mai veduto, 
e vorrei pur vederlo in tutt’ altro luogo che 
in quefo— Parlate folto voce: ora entro in 
quella camera, ne lafcierò la porta mezzo 
aperta, e vedrete il Re, il quale fa leggendo 
accanto alla finefra. Riferii quella cola 
alla Regina : effa ne fece motto al Re, il 
quale ebbe la bontà di fpalTeggiafe da una 
camera alT altra, per elTer da eflb veduto. 
Io ritornai dalla fentinella : Ah ! Signore, 
quanto è buono il Re, mi difle, come amai 
fuoi figliuoli! Egli li era tanto intenerito, 
che appena poteva parlare. No, profeguì 
egli, percuotendofi il petto, non pojfo credere 
che ci abbia fatto tanto male. Temei, che, 
per Tagitazione in cui era, troppo lì cimen- 
tafle; e me n’ andai. 
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Un’ altra fentinella, giovanetto di bell’ 
afpetto, che flava in fondo del viale che 
ferviva di pafTeggio, dimoflrava co’ fuoi 
fguardi la voglia che aveva di far faper 
qualche cofa alla -Famiglia Reale. Alla 
feconda tornata. Madama Elifabetta gli 
s’accoftò, per vedere fe mai voleffe parlarle ; 
ma egli, foffe ciò paura o rifpetto, le difle 
nulla : pure gli fpuntarono alcune lacrime 
fugli occhi, ed accennò che avea ripofto un 
foglio ne’ rottami eh’ egli aveva accanto. 
Mi diedi a ricercarlo, facendo le vifle di 
cercar piaftrelle pel Principino, ma i Muni- 
cipali mi fecero ritirare, e mi proibirono di 
mai pili accoftarmi in avvenire alle fentinelle. 
Non ho mai potuto fapere che fi voleffe 
quel giovane. 

In queir ora della paffeggiata fi prefen- 
tava anche fpeffo alla Reai Famiglia un altro 
genere di fpettacolo, che contribuiva pure 
a flra^iare il loro buon cuore. Molti fudditi 
fedeli profittavano di quel breve tempo, per 
vedere la Regina e il Re. Si mettevano 
effi alle fineftre delle cafe fituate attorno al 
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giardino del Tempio; e ben dimoftravano 
al loro afpetto, quali foflero i loro fenti- 
menti, i loro voti. Parvemi di vedervi un 
giorno la Sig™. Marehefa di Tourzd; e mi 
ci confermai foprattutto'nel vedere, quanto 
teneva elfa gli occhi fiffi fui Principino, 
quando egli fi allontanava dagli augufti fuoi 
Genitori. Feci parte di quella mia offer- 
vazione a Madama Elifabetta, la quale, al 
folo nome della Marchefa di Tourzel, non 
potè trattener le lacrime; perciocché già la 
credeva immolata il due di Settembre. E 
che? difs’ ella, viv' ella ancora? 

L’indomani trovai il modo d’informar- 
mene; e rifeppi che la Sigf'’. Marchefa di 
Tourzel era in una delle fue terre; e che la 
Sigra. Principelfa di Tarente e la Sigf®. Mar- 
chefa de la Roche-Aimont, le quali fi trova- 
rono il IO d’Agofto, nel tempo dell’ attacco 
del Cartello, nelle Tuillqrie, s’erano pur 
anche fottratte al furore degli aflailìni. La 
nuova della falvezza di querte perfone, che 
aveano dato in tante occafioni delle riprove 
del loro fincero affetto, apportò qualche 
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confolazione alla Famiglia Reale : ma fu 
quella di breve durata ; perciocché rifeppero 
fra poco, che i prigioneri dell’ alta Corte 
d’Orleans, erano Itati trucidati il nove di 
Settembre a Verfailles. .Grande fu il cordo- 
glio che il Re provò per la morte del Sig^ 
Duca di Brijfac, il quale, fin dal principio 
della rivoluzione, non l’aveva mai lafciato 
un fol giorno. Riflentì pur anche viva- 
mente quella del Sig^. De Lejdrt e d’alcune 
altre perfone dabbene, che erano Hate 
vittime dell’ amore che portavano a lui e 
alla patria. 

Il ventuno di Settembre, alle quattro 
dopo mezzo dì, un certo Municipale detto 
Jjubin venne attorniato da cavalleria e da 
numerofa canaglia, a fare un bando dirim- 
petto alla Torre. Si diede fiato alle trombe 
e fu fatto un gran filenzio Coftui aveva 
una voce da Sténtore; però non fu cofa . 
difficile alla Famiglia Reale, d’intendere il 
bando, per cui veniva abolita la dignità 
Reale e ftabilita una Repubblica. Erano di 
guardia alla Famiglia Reale Hebert uomo 
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sì cognito folto il nome del Padre Duche/nCf 
e Dejlournelles poi miniftro delle pubbliche 
contribuzioni. Stavano elTi allora a federe 
vicino alla porta, e guardavano* fifo il Re, 
facendo un perfido forrifo. Il Re ife* n’ 
avvide, e continuò a leggere in un libro che 
fi aveva in mano, fenza dar a conofcere ,.la 
menoma alterazione. Là Regina dimofirò 
la ftelfa fermezza;' e non v’ebbe una fola 
parola o altro fegno, che potelfe accrefccre , 
il contento' di quelli due. Finito il bando, 
rifonarono » le trojnbe. Io m’affacciai alla 
fineftra ; e tollo gli occhi del popolo fi 
rivollero verfo di me : fui prefo per Luigi 
XVI, e mi fu detto un monte d’ingiurie : i 
Cavalleggieri mi minacciarono colle loro 
fciabole ; e fui coftretto di • ritirarmi, per 
far ceffare il tumulto. 

La fteffa fera efpofi al Re il bifogno, che 
il fuo figlio aveva di cortine e di coperte 
da letto ; perciocché cominciava a far freddo. 

Il Re mi dille di fcriverne la domanda, a 
cui fi fottofcriffe. Io mi era fervilo della 
folita formola : il Re domanda per fuo , 
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figlio, &c. Siete molto ardito, mi difle Def- 
tournelies, facendo ufo d'un titolo, il quale, 
ficcome avete ".or a iute fa, è fiato abolito, per 
volere* del 'ipopolo. \"G\\ rifpofi, che aveva, 
fentito pubblicare un • bando, ma che non 
ne fapeva il' contenuto. Egli è l’abolizione 
della dignità Reale; e potete dire al Signore, 
accennandomi il Re, di non darfi più un 
titolo che non è riconofciuto dal popolo. Non 
poffo, ripres’ io, dargli un altro viglietto a 
fottof crivere*: il Re me 'ne domanderebbe la 
ragione,*' e non tocca a me a dirgliela. Fate 
come vifiiace, replicò egli, ma io non voglio ' 
ratificare la domanda. L’indomani Madama 
Elifabetta m’ordinò di fcrivere per l’av- 
venire in fimili > occorrenze : è necejfario pel 
fervizio di Luigi XVI. . . . di Maria Anto- 
nietta di Luigi Carlo di Maria 

Terefa . ... di Maria Elifabetta, 8cc. 

Mi era convenuto fino allora di ripeter • 
fòvente fimili domande. La poca bian- 
cheria, che il Re e la Regina avevano 
mentre ftavano ai Feuillans, era fiata loro 
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imprecata da perfone di Corte * e tutta 
quella che era alle Tuillerie, era fiata mefla 
a ruba nella giornata dei io d’Agofio. La 
Famiglia Reale mancava foprattutto di abiti: 
le Principefle gli rimendavano ogni giorno; 
e Madama Elifabetta era fpeflb obbligata 
d’afpettare che il Re fofle andato a detto, 
per racconciarglieli. Tuttavia, dopo molte 
ifianze, fu fatta alquanta biancheria nuova, 
la quale eflendo fiata fegnata con lettere 
coronate, i Municipali vollero aflblutamente, 
che le Principefle ne toglieflero le corone; e 
fu d’uopo ubbidire. 

« 

Il ventifei di Settembre intefi da un Muni- 
cipale, che fi pcnfava a feparare il Re dalla 
fua famiglia, e che l’appartamento deftina'- 


* La ContelTa di Sutherland Ambafciatrice d’Inghilterra 
in Francia, trovò modo di Tar pervenire della biancheria per 
ta Regina, ed altri effetti pel Principino. La Regina ni’itnpofe 
in féguito, di rimandar quelle cofe a Miledi Sutherland, con 
una lettera di ringraziamento per parte fua ; imperocché in 
quel tempo non era permeffo alla Regina l’aver carta nc 
Inchioflro. 1 Municipali fi oppofero a quella fpedizione, e fi 
ritennero la biancheria e gli altri effetti. 
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togli nella gran Torre farebbe quanto prima 
all’ ordine. M’ induflì, non fenza molta 
circonfpezione a notificare al Re quefto 
nuovo tratto di tirannia e gli diedi a conof' 
cere, quanto quefto fatto m’accorava. Non 
potete darmi una maggior prova del vojtro 
affetto, mi difle S. Maeftà; e, fé mi amale, 
voglio che non mi tenghiate cofa alcuna 
nafcofia : già fon pronto ad ogni evento. 
Procurate d'informarvi del giorno di quejla 
dura feparazione, e di farmelo fapere. 

Il 29 di Settembre, alle 9 della mattina, 
cinque o fei Municipali entrarono nella 
camera della Regina, dove fi trovava la 
Famiglia Reale. Uno di eflì chiamato Char- 
bonnier leffe ai Re un decréto del Configlio 
del Comune, in virtb del quale s’aveva a 
portar via la carta, l’inchioftro, le penne, i 
toccalapis ed anche i fogli fcritti efiftenti 
fopra le perfone detenute o nelle loro camere, 
e di fare lo ftcflb col' cameriere, ed altre 
perfone deftinate al fervizio della Torre. 
Che fe, foggiuns’ egli, avrete bifogno di 
qualche cofa, Clery fcenderà e fcriverà vojlre 
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domande /opra un regijlro, che Jlarà nellet 
fala del Configlio. II Re e la fua famiglia, 
fenza far parola, fi cavarono di tafca e 
diedero loro i fogli, i toccalapis, i portafogli, 
&c. I Commilfarj fecero pofcia la vifita 
delle camere, degli armadj, e ne tolfero le 
cofe menzionate nel decreto. Seppi allóra 
da un Municipale deputato, che la fera ftefla 
il Re farebbe trasferito nella gran Torre, e 
trovai modo di farne avvifata S. Maeftà, 
per mezzo di Madama Elifabetta. . ^ 

In fatti mentre il Re ufciva dopo cena 
dalla camera della Regina, per falirc nella 
fua, un Municipale gli difle di afpettare* 
perchè il Configlio dovea fargli parte di 
qualche cofa. Un quarto d’ora dopo, gli 
ftelTi fei Municipali che la mattina gli avevano 
intimato l’ordine riguardante i fogli, entra- 
rono e fecero lettura al Re d’un fecondo 
decreto del Comune, che gli ordinava di 
trasferirli nella gran Torre. Il Re, quan- 
tunque fofle prevenuto di quella cofa, ne 
rilTentì nuovamente un vivo dolore. , La fua 
sbigottita famiglia flava guatando in vifo i 
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Commrffarj, quafi volefle domandar loro, 
dove andrebbe a • finire quefta cofa. II Re 
s’accommiatò da effa, lafciandola in affannofi 
timori. Il dolore che le loro Maeftà prova- 
rono’ in quella fepàrazione, fu il più-atroce 
di quànti ne avèvano fofferti al Tempio. Io 

tenni dietro al Re nella fùa nuova prigione. ‘ 

* * » > * 

L’appartamento deftinato pel Re nella gran 
Torre, non era terminato: eravi un letto 
fenz’ altri mobili. I pittori' e gl’ imbiancatori 
vi lavoravano ! il che dava un fito tale, eh’ io 
temei che S. Maeftà ne avefle à fóffri're. La 
camera deftinata per me, era del tutto lon- 
tana da quella del Re. ‘Pregai molto per 
iftargli più vicino, ma mi convenne palTar 
la hotte fur una fedia,' accanto al Re, il quale 
l’indomani ebbe molto a dire, perchè mi folTe 
data una camera accanto alla fua, . 

Come S. Maeftà fu levata, m’avviai ver fo 
la Torricella per veftire il Principino; mai 
Municipali s’opposero, e uno di efli chiamato 
Véron mi dilfé: n} voi^ il vojlto padrone, 

, ■ : > . ..i ; 

• M' 
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non avrete piu a fare colle prigioniere : egli 
non potrà neppur rivedere i fuoi figliuoli. 

Alle nove, il Re -domandò che lo condu- 
ceflero dalla fua famiglia. Non abbiamo 
ordine per quefio, diflero i Commiflarj. S. 
Maeftà foggiunfe alcune cofe, cui efli non 
rifpofero. 

Una mezz’ ora dopo, entrarono due Mu>- 
nicipali feguiti da un fervente che recava 
al Re un pezzo di pane con una caraffa di 
limonata per colezione. Il Re dimoftrò loro 
il defiderio che aveva di pranzare colla fua 
famiglia : effi rifpofero che fporrebbono 

quefta cofa al Comune. Ma, foggiunfe il 
Re, il mio cameriere può jeendere: egli ha 
cura di mio figlio, e può continuare a fer~ 
virlo — Ciò non dipende da noi, replicarono 
efli, e fe n’andarono. 

t . i 

Io mi flava allora in un canto della camera 
oppreflb dal dolore, ed immerfo in un mar 
di triflezza, penfando che mai foffe per effere 
di quell’ augufta Famiglia. Vedeva da una 
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parte quanto foffriva il mio padrone ; e dall’ 
altra mi pareva di vedere il Principino . in 
mani ftraniere. Già s’era parlato di fepa- 
rarlo dalle Loro Maeftà ■: e qual nuova for- 
gente d’affanni farebbe ella Hata quella per 
la Regina? 

Mentre io era fiffo iti quelle trifle idee, 
venne alla mia volta il Re tenendo in mano 
il pane che gli aveano portato, e me ne porfe 
la metà, dicendo : pare che ft Jieno f cordaci 
della vojlra colazione : prendete quejlo, a me 
bafta il rejlo. Io lo ricufai ; pur mi. convenne 
ubbidire. Non potei trattener le lacrime: 
il Re fe n’ accorfe e fece lo ftelfo. , ■ 

■ Alle dieci vennero altri Municipali feguiti 
dagli operai che dovevano . continuare i lavori 
dell’ appartamento. Un Municipale diffe 
al Re, eh’ egli avea aflillito alla .colezione 
della fua famiglia e che ella godeva buona 
falute. Vi ringrazio, rifpofe i il Re, e vi 
prego di darle delle mie nuove e dirle che Jlo 
bene. Non potrei io, foggiuns’ egli, avere 
alcuni libri che ho lafciati rulla camera 
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della. Regina? mi farefie piacere nel man- 
darmeli, perché non ho nulla da leggere. 
S. Maeftà nominò i libri che defiderava; e 
•il Municipale vi acconfentì : ma, non fa» 
pendo egli leggere, mi richiefe di accom- 
pagnarlo. Seppi buon grado a colui della 
fua ignoranza, e benedifli la provvidenza 
d’avermi dato quello piccolo conforto. Il 
Re mi diede alcuni ordini e mi accennò il 
refto cogli occhi. 

Trovai la Regina nella fua camera attor- 
niata da’ fuoi figli e da Madama Elifàbetta, 
che piangevano. Il loro pianto s’accrebbe 
nel vedermi. Mi fecero molte domande 
riguardo al Re, alle quali mi convenne 
rifpondere con molta riferva. La Regina 
fece di bel nuovo vive illanze ai Municipali 
che m’avevano accompagnato, perchè . le 
lafcialfero paffare almeno qualche momento 
della giornata in compagnia del Re, e l’ora 
del palio. Effa non s’efprimeva più con 
lagnanze o con lacrime, ma per via di flrida 
dolorofe ..... -Ebbene,, pranzeranno oggi 
■^wfiesnt, diffe. un.UfEzial Municipale; ma. 
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come dipendiamo dagli ordini del Comune^ 
vedremo, che s’avrà a far domani .... I Tuoi 
rolleghi vi acconfentirono. 

» • . • * 

La fola idea di doverfi ancora trovare col 
Re, deftò in quella fventurata famiglia fen- 
timenti, direi quafi di gioja. La Regina, 
tenendo tra le braccia i fuoi figliuoli, e Ma- 
dama Elifabetta alzando le mani al cielo, 
ringraziavano Iddio d’un bene sì inafpettato, 
in un modo da intenerir un macigno; 
Alcuni Municipali non poterono trattener 
le lacrime e fu quella la fola volta, che vidi 
loro verfar lacrime in quell’ orribile foggi- 
omo. Uno di elfi, il Calzolajo Simone, 
dilfe con voce intelligibile : credo che quejle 
donne B ... . mi farebbono piangere ; poi, 
voltoli alia Regina, le dilfe : quando ajfajji- 
navale il popolo, .il dieci d'AgoJlo, non 
piangevate. IL popolo, riprefe la Regina, ì 
molto ingannato intorno ai nojiri fentimerUÙ -, 

Prefi pofcia i libri chiefti dal Re e glieli 
* portai. T Municipali entrarono meco, per 
dire a S. Maeilà, che potrebbe rivedere la 
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Tua famiglia. Io dilli ai Commiflkfj, che 
potrei per confeguenza continuar a fervire 
il Principino e le Principeffe, e mel permi- 
fero. Ebbi con ciò il comodo d’informar 
la Regina di quello che era accaduto, e delle 
cofe fofferte dal Re, dopo la loro fepara- 
zione. 

: Fu adunque portato il pranzo nell’ app^> 
tamento del Re, dove intervenne la fua 
famiglia; e, dall’ efpreflioni ufate in tal 
incontro, fi poteva argomentare la grandezza 
de’ pafiati timori. Piu non s’intefe parlare 
del decreto del Comune ; e la Famiglia Reale 
continuò . a riunirfi nell’ ore del mangiare 
c del pafleggio. 

^ 1 - 

Dopo pranzo fu moftrato alla Regina l’ap- 
partamento, che le ftavano. preparando 
fopra quello del, Re. ,ElTa animò gli operai 
a far pretto : ma non fu finito che tre 
fettimane dopo. 

, In tanto io .continuava a fervire le . loro 
Maettà, il Principino e le Principefle. Le 
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loro occupazioni erano a un di preflb le 
medefime; e il Re s’applicava tuttora all* 
educazione di fuo figlio: ma il foggiornO 
che la Famiglia Reale faceva in due torri 
feparate, dava piU da fare ai Municipali, 
e minor libertà ad elfa. Imperocché erafi 
accrefciuto il loro numero; ed erano sì 
sfidati che a gran pena mi riufciva d’infor- 
marmi di ciò che accadeva al di fuori. Ebbi 
però ricor fo alla feguente afiuzia. 

i 

Col pretefto di farmi portare della bian-* 
cheria ed altre cofe neceffarie, ottenni, che 
mia moglie venifle una volta la fettimana 
al Tempio. Ella era fempre accompagnata 
da una Signora fua amica, che fi diceva fua 
parente, la quale, per l’incredibile affetto 
che portava alla Famiglia Reale, non fi 
curava di efporfi a molti e gravi pericoli. 
Al loro arrivo mi facevano fcendere nella 
camera del Configlio, ma non potevamo 
parlarci che in prefenza de’ Municipali, che 
ci avevano fempre l’occhio addoflb. Però 
le prime vifite non ebbero effetto alcuno. 
Laonde propoli lóro di venire a un’ ora 
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dopo mezzo giorno, tempo, .ùi cui * 
tutti gli Uffiziali feguivano'.la Famiglia; 
al paleggio; € nella camoa del Coniai» 
non ne reftava che uno, il quale, quando 
perfona difcreta, ci lafciava un po'pni :'d> 
libertà, fenza perderci per ciò di vifta. ;imm« 

• • lUii-iri 

Così, avendo io il comodo di parlareifen2ta 
effer intefo, m’informava delle perfonej che 
più llavano a cuore alla Famiglia Re£dh,<;« 
di ciò che fi faceva alla Convenaaorrè. Sejìpii 
allora, che il venditor di foglietti,- che veniva 
ogni giorno attorno alle mura del- Tem^m^' 
a pubblicare, come fi è detto, un rifketiO! 
delle gazzette, era mandato da mia moglie.-^;. 

•• • • «(j'Jfo 

A quelle notizie aggiungeva. quelle che mi 
riufeiva di avere da alcuni Municipali e prin> 
cipalmente da un fervo fedelilfimo, ajutante 
della cucina del Re, detto Turgì, il quale, 
per l’affetto che portava a S. Maeftà, aveva 
trovato il modo di farfi impiegare al Tempio, 
con due fuoi compagni. Portavano elfi nella 
Torre le vivande, che avevano preparate 
per la Famiglia Reale in una cucina molto- 
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diflante. Era pur anche loro ufizio di far 
le provvilìoni; e Turgì loro focio, ufcendo 
fua polla, due o tre volte la fettimana, 
dal Tempio, poteva informarfi delle nuove 
occorrenti. Ma la difficoltà flava nel far- ' 
mene parte; imperocché egli aveva avuto 
ordine di non parlarmi j che di cofe fpcttanti 
al fervizio della Famiglia Reale, e ciò 
s’aveva a far fcmpre in prefenza de’ Muni- 
cipali. Quando egli voleva dirmi qualche 
cofa, mi faceva un certo cenno, che ave- 
vamo filTato; e allora io procurava di tratte- 
nerlo fotto vari pretelli. Talvolta io lo 
pregava di pettinarmi, e Madama Elifabetta 
che era informata di quello fatto, teneva 
allora a parole il Municipale, ed avevamo 
così il comodo di parlarci. Altre volte io 
gli dava occafione d’entrare nella mia ca- 
mera; ed egli profittava di quel tempo, per 
cacciar fotto il mio letto gazzette ed altri 
fogli llampati che aveva a rimettermi. 

Quando il Re o la Regina delideravano 
una maggiore fpiegazione di qualche fatto, 
ed era lontano il giorno della venuta di mia 
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moglie, io ■ ne^ dava rincumbenz'a a' 'Tut'glV 
e, fenon tdtcava' a lai ad ufcire, io fin'gdvi: 
di aver bifogno' di qualche cofa, pel fervizicl, 
della Famiglia Reale. Egli mi diceva : Jarà 
perduti altro giorno; ed'uo rifpondeva' éon 
ùn*'aria indifferente: ebbene, il'^Re afpettenè, 
vofendo con ciò indurre i Municipali a farlo 
ùfcire, il che fpeffo avveniva; e ‘la- fera 
lleffa o l’indomani mattina egli mi deva^fe 
notizie * ch’io' défideràva. Quello era ‘ Uà 
gergo ben ’ihtefo da noi, ma “ci cohVeniva 
badar* bene di non far ufo ‘un’ altràVvolta 
degli fteffi ' me’zzi,''ih préfenza de’ medefìtni 
Commiffarj^.*^''^ oiol ei loq 

' ■ j:^lob £r;y ilb noo o/ . ,r5doooi. 

‘ Nuotè~ difficoltà mi'’ (ì prefentavanOV* dìd 
far parte al'Re di ciò che io aveva intdfp. 
Io non poteva parlare a S.-M. che quando 
fi cangiavano i ‘Municipali, o allorché egli 
andava a Ietto. Talvolta mi riufci\^>‘ di 
dirgli qualche parola la mattina, quando i 
fuoi cuftodi non erano 'per anche accdnci 
per venire alla fua levata'.! ' Allora io faceva 
le vide, di non voler entrare ‘fehza'di effi, 
e che S. Maeftà m’afpettaffe. Se mi per- 
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clpl latto, tdeIj iRe, ip; npl mettergli le calze,^ 
gli parlava feuza efler ,nè caduto, nè intefo. 

t.rS\ : 0 ?^:;ìh 'ITI 'ri','-!:; 'i 

f , Mareranoiper.,lp,.piU delufe le mie^Tpe- 
iSanze; e i Municipali, mi faGpyano afpettare 
fipG^è fo fiero ( Vediti di tutto punto, per 
§ntrar'meco da S. Maeftà. , Parecchi di efli 
ipai stratta vano anche con modi fcortefi ed 

C . - > 

ftfpri» ordinandpnii la. mattina di, portar via 
i loro letti fullq^cigne, e da fera, di rimetterli 
g‘l(np^. ;,. Altri mi fvillaneggiavano di con- 
tinnQt,,:prpcuranctemi con ciò nuovi mezzi, 
per meglio fervire le loro Maeftà; impe- 
rocché, ufando io con elfi una dolce con- 
defcendenza, ; ne cattivava la benivolenza, 
quafi loro malgrado, me li affezionava, fenza 
,<dte eglino ft.qfll fe ne avvedeffero e mi 
jiiifciva fpeffp di cavar loro di bocca ciò che 
voleva fapere-, 

Colla fteffa avvedutezza mi era Tempre 
condotto fin dal primo entrar che feci nel 
Tempio, quando un nuovo accidente ed 

N 2 
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mafpett^o .miufeé© 'temere di dover ieflfetj 
l^ai^tó pertftimpfeidalla Famiglia Realé.qn 
/■vovii oi'ifo snnoll d ouij/I Gi> 
r.rLan'fer«Iftteit cihqtìe' d’O^obre,' verfo ie 
fei/ avendo) io accotìapkgpaao ila 1 Regina itici 
fuo appartapientoj rifaliva con due MunÌGÌ« 
paliin quello-del* Re, quando la Sentinel^Ia, 
ohe* ftavaiialla portai del' gran corpo ' di 
guardia, pref^mi'pql bracciò^^e chiamahdómli 
per ‘nome' iintidoilnandòj come" ioi- flava, '0 
diffemi con; un'j aria raifleriofa, eheuabeva 
a farmi parte di qualche cofa. SigWft^ 
rifpos’ io, parlate fotte; ehi non mi è per- 
T^^oÀdiiPariSiKfoifoiVoce con 
Jlp,t^ ',affimraioA(ddy(^cUeiiè^^<frno 
RÌfuefe IdiientifaeMaii ii 

tìq 3 còn-.^opfi\Hu^m\wW.et»i 
«ì iméÌGri3l|jÉj4iàl 

]b^'qudjjmmitrei hno degB'éflBKiali 
Utenti '^(4’àltfor; dietro: ih^ìmdafletthaa^ 
aftdkai®i b' Lai mattinr; feguenté due "CoMìì 
mifTwj fin’afpqttàvano alla (dell* appatb 
tartìentói ideila Regtpai jpjfrBkofrduiimi-'heka 
c^m^^'-del >Configiipj dòveBT&riuinterJbgàto 
dai Mmdcip^I ivi adttiiatD IRiferii' fct coSa 
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peilarappyóatcr, c®ra«i erst-feguita. oJ4j\MjùBÌ-t 
cipal^i oheci avi«vi a^xiltatiroQàfìerimò^i^mk} 
racconto; ma l’altro foftenne ch’io aveva 
riicctv!uto utt; foghi) ' dalla. rfentiaiella, <the fera 
(|wfto ujiai lentera pjd ;Re, ili cur egliriayea 
fdntàtiO lo itfopiccio.r fio ne^atrqueflo afettol 
ef^i^rxegw i Mmticipall a.^olerraifrugareié q 
ftjne ricerca. , Fu fatto il procelfovverlrala 
dellà; feffione deli ConCglioiJnpoi .fui.imeffQ 
ùi ,qontraditt<wio colla feiitinolla, cbe ifa 
ftondanMla ,.àon'ehti ; quatth’ joce odin pri> 
.sloa orlii- uo ih oJisq irrcTrì g 
m iu SI ,oi 'Eoqhi 

iiS':M‘~ci'fedeya '.che:' la ccobStofbflfe vrtèrtninataì 
^^d^, driventifv feiv d’Qtto la 

tea pranaando^ividil entrare 
p>hMBnkipàlè/fegù%o da fer guatdiè>:èoBè 
f«lJ?i®lQfalkrim»noiida uniCaamdlierer-e dà 
«aejyftàeré.i arhfoiduoMn abito i di funzione. 
(SeedettJ'.cheifoffero venuti pel' Re, e ne fui 
atierfeitOib La Faniiglia Reale "s’alzò : il Re 
dcffiffc^ndò cofe; volevano da lui; ^ma il Muni^ 
eìfjalejnfianzà: dargli rifpofta mi chiamò' in 
oib^,allii5a!!caihtì-^:-le guardie lo Iféguirono; 
edr.avehdcnriiyil Cancelliere, letto' il decreto 
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j’arreflo, fui coadotto al tcibimak. - Chiefi 
licenza di proyeoime il JUtJ o mi fu rifpofl,0) 
che 6n da quel punto u<mi mi era pili lecU» 
di parlargli.. 

foggianfe, il Mnnieipàle/ 
d m^igran i<n^...Mi parvejdi'icapiry;:<^ 
che volefle dire,/ el non. prefi ohe Uu mio 
cappello. Paflai vicino al Re e alla Famiglia 
B.ealjej.che_ ftavano in; piedi, e coft^natié pel 
yedernsijconduri via a. quel modOfn;Ln C8t 
naglia t che 6 era Ladunata ineh «ortikiodel 
Tempio mi idifle jjtr> morrte d’ingiuriei.li)e 
chiedeva darnaia? tefta.q . Un . Uffiziale - della 
Gmrdift,':NàzÌQnalfi: :dHre,.vit:he era d’uopo 
ocinfòrvarnu m;iàtai^ finche -io avelEi , palelato 
demi decreti lidréj io folo.là,pcva.. Le-, Refle 
grida r-coedàraarono nelrv rimanente., della 
ftrada.;?r,3 -roq oi yy-’à ■; 

-ib 

u Appena giùnto al palazzo di Giuftizia^- fui 
meffo. ini fegrcta, dove Retti fei ore, fenza 
poter ràcapezzafe . quali poteflero effere i 
motivi del mio; arreRo. Mi ricordai fola- 
mente, c.chci lai. mattina dei IO d’AgoRo, 
duraate llattacco delGaRello deHe Tuillerie, 
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certe perfoHe' che ^ fi • trovavano. cbiufe è 
che cercavano d’ufcirney m’avevsaio pregato 
di riporre in un ìmio-èànter-ano certi effetti 
preziofi, ed anche dèlie 'Tcritture le quali 
avrebbonb potuto farle riconofcere; 'iM’im-' 
maginai che fi foffero trovate le fcritture, e 
che aveffero a coftarmi là vita. 

‘ Alle otto -fui condotto davantb a giudici a 
me fconofciuti. Era quello un tribunale 
rihol%iionario formato ih 17 d" Agofto, i per 
informarfi di coloro che fi' erano fottratti 
allà-> rabbia del popolo, ecjfergli >morire< 
Gìrande fu> hi mia forprefa, :adIdrchè vidi 
federe dalla parte degli accufaci quello fieSò 
giovane, ile quale, otre fetttfttanei prima fi 
pretendeva «hei mi aveffe > nmeiffo ' una iJep 
tera; e riconobbi aver io per accufàtorè 
queir uffizial Municipale, che m’avea di- 
nUnzìato { al- Gonfiglio .del . .Tempio^ q Fui 
iateitogato I e furono efaminati fiteftimbnj- 
II ■jMtìnicipalE) rinnovò la fua accufa;; ed' 'io 
gli 'rifpbfi. che règi i noni meritava"' la 'carica 
dj(il(}jIàgiftKato;c3penchè,;.i quando 1 egli Tenti 
Io 'ffropicció idalilfoglio' e parvegli che- mi 
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fofle rimefla una lettera, doveva frugarmi 
di fubito, e non afpettare diciott’ ore, per 
accufarmi al Configlio del Tempio. Dopo 
varie difcuflioni, i Giurati diedero i voti, e 
fummo alTolti. Il Prefidente ordinò a 
quattro Municipali che erano ftati prefenti 
al mio giudizio, di ricondurmi al Tempio.’ 
Era allora mezza notte : arrivai per l’ap- 
punto quando il Re era entrato in letto, e 
mi fu permeffo di notificargli il mio ritorno. 
La Famiglia Reale era fiata in gran travaglio 
per la mia forte, e già mi credeva con- 
dannato. 

Andò allora la Regina ad abitare nell’ 
appartamento preparatole nella gran Torre. 
Quefto giorno tanto defiderato e che pareva 
fofle^per apportare qualche follievo alle loro 
Maellà, fu funeftato dagli Uffiziali Muni- 
cipali con un nuovo difpetto fatto alla 
Regina. Vedendo coftoro che efla, dopo 
il fuo arrivo nel Tempio, tutta fi dava alla 
cura di fuo figlio ; e che, eflendo corrifpofta 
dalle di lui carezze, trovava in ciò alcun 
alleviamento alle fue difgrazie, glielo tolfero 
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,l5Plij^fu9 dolojre, fcpzasUfg^r.prs- 

^Vi^nimela, lo pofero ja§nl d<el,Jlej 

<ÌQ, n’ebbi la cura.' Non . potrei efprimere, 
gcort qual tenerezza mi raccorapindò efl^ di 
sbadare.al ben eflfere di fuo figlio. ;r r, j 
irr» ; 7 : ( r .. ., 

Ujil. fatti di cui parlerò d’ora in poi, effendo 
avvenuti m un luogo diverfo da quello, 4i 
'jcui fi» fatto dianzi la-deCcrizionet. fiimo. ben 
.&tto di dar un’ idea^ della muova abitazione 
'.desile loro Maeftà.'A- i r-.y. l 

Aj» ^ ^ ^ J ,i--* fif jZ V * V T : * ' ' ' J 

La gran Torre è alta cencinquanta . piedi 
.circa, ed è compofta di quattro piani fabbri- 
'cati a volta etforftenuti nel ; mézzo . da. un 
.grofib pHaftro, * che ;dacr terra va fino all’ 
taguglia. . L’interno >ha circa'- go piedi di 
'larghezza in quadrato. - : r ; . . ' ? 

:.c.x ■ . 

Il fecondo e il terzo, piano, che erano 
compofti, ficcome gli altri, d’un camerone, 
elfendo deftinati per la" Earaiglia. Reale, 
furono divifi in quattro camere per ,via 
■d’aniti. Il terreno ferviva ai Municipali; .e 

o 
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il primo piano al corpo di guardia. , Il Re 
fu alloggiato al fecondo. . 

La prima flanza del fuo appartamento 
era un’ anticamera con tre porte, le quali 
davano feparatamente Tingreflo nelle tre 
altre camere. In faccia alla porta d’entrata 
oravi la camera del Re, ove fu pollo un 
letto pel Sig''. Delfino. La mia era a mano 
manca, come i anche la fala da mangiare, 
la quale, era feparata dall’ anticamera, con 
un alTito a invetriata. Eravi nella camera 
del Re un cammino, e nell’ anticamera una 
grande llufa che rifcaldava le altre llanze. 
Ogni camera aveva una fineftra, ma ingom- 
brata al di fuori da certi grolTi ftecconi.di 
ferro e da perfiane per modo, che l’aria non 
vi circolava liberamente. Le aperture delle 
fineflre avevano nove piedi di altezza. 

Ogni piano della gran Torre aveva com- 
municazione colle quattro torricelle che 
ne fiancheggiavano gli angoli. In una di- 
effe eravi la fcala che arrivava fino ai merli 
c che aveva fette fportelli egualmente 
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diftanti l’uno dall’ altro. Da -quella fcala 
s’entrava in tutti i piani, paflando per due 
porte, la prima delle quali era di legno di 
quercia molto groflb guernito di chiodi, e la 
feconda di ferro. 

Un’ altra torrella confinava colla camera 
del Re e vi formava un gabinetto. Nella 
terza s’era formata una guardaroba; e la 
quarta conteneva le legna da far fuoco; e vi 
fi riponevano anche, il giorno le letta filile 
cigne che fervivano la notte ai Municipali 
che erano di guardia al Re, 

Le quattro llanze dell’ appartamento del 
Re erano foffittate di tela e gli affiti coperti 
di carta dipinta. La carta dell’ anticamera 
rapprefentava l’interno d’una prigione e fopra 
la formella avevano affilTo. in caratteri ma- 
jufcoli la dichiarazione dei diritti dell’ uomo 
in un quadro la di cui cornice era dipinta 
coi tre colori. Tutti i mobili confiftevano 
in un ‘^armadio, in un piccolo canterano, 
quattro fedie coperte, una Tedia a bracciuoli, 
alcune feggiole di paglia,, in una tavola, uno 
O 2 
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fpecchio fopra il cammino ed un letto di 
dammafco verde; e quelli mobili, liccome 
quelli deir altre llanze, fi erano prefi nel 
palazzo del Tempio. Il letto del Re era 
il medefimo che ferviva al capitano delle 
guardie del Sig^ Conte d’Artois *. 

La Regina flava al terzo piano, il quale 
era a un dipreflb divifo come quello del Re ; 
e la torricella ferviva loro di gabinetto. La 
camera di Madama Elifabetta era fopra la 
mia, e la flanza d’ingreflb fervivale d’anti- 
camera. Ivi i Municipali flavano il giorno 
e palfavano la notte. Tifone e fua moglie 
furono alloggiati fopra la fala da mangiare 
dell’ appartamento del Re. 

Il quarto piano era vuoto, e, circondato 
com’ egli era da’ merli, ferviva talvolta di 


* Il Sigf. Duca d’Angoulèrae in qualità di gran Priore di 
Francia, era proprietario del palazzo del Tempio, li Sigr, 
Conte d’Artois l’aveva fatto mobiliare, e vi dimorava quando 
veniva a Parigi. La gran Torre lontana dugento palE dal 
palazzo e lìtuafa in mezzo a] giardino, era il depofito degli 
archivj dell’ ordine di Malta. 
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pafleggio. Avevano porto delle perllane 
tra un merlo e l’altro, afiìnche la Famiglia 
Reale non potefle vedere, nè elTer veduta. 
Dopo che le loro Maertà fi furono riunite 
nella gran Torre, non vi fu gran divario 
nell’ ore del mangiare, della lettura e del 
pafleggio, come pure del tempo dertinato 
dal Re e dalla Regina all’ educazione de’ 
loro figliuoli. Il Re come s’era levato, 
recitava l’uffizio de’ Cavalieri dello Spirito 
Santo; e, non eflendogli fiato permeflb di 
fentir la Mefla nel Tempio, neppur ne’ 
giorni di ferta, mi ordinò di comprargli un 
breviario all’ ufo della diocefi di Parigi. 
Egli era un Principe veramente religiofo ; 
e la fua religione in cui era ben inrtruito, 
non l’aveva mai dirtolto dagli altri fuoi 
doveri. Dopo che fu entrato nel Tempio, 
egli aveva di continuo alla mano dei libri 
di viaggi, le opere di Montefquieu, quelle 
del Conte di Buffon, lo Spettacolo della 
Natura di Pluche, L’irtoria d’Inghilterra di 
Hume in Inglefe, L’imitazione di Gesh 
Chrirto in lingua Latina, il Taflb in lingua 
Italiana, e parecchie delle noftre compofi-. 
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zioni teatrali. Quattr’ ore del giorno erano 
da eflb impiegate nella lettura degli fcrittori 
Latini. 


- Avendo Madama Elifabetta e la Regina 
defiderato di aver libri di pietà fimili a quelli 
che aveva il Re, S. Maeftà mi diede ordine 
di- farli comprare. Quante volte ho io 
veduto Madama Elifabetta inginocchiata 
vicino al fuo letto -ed occupata in ferventi 
preghiere ! 

A nov’ ore* venivano a prendere il Re e 

i 

fuo figlio per la colazione; io gli accom- 
pagnava. Acconciavo pofcia il capo alle 
tre Principelfe, e, per ordine della Regina, 
infegnai a Madama Reale a pettinare. In 
quel mentre il Re giuncava alle dame o agli 
fcacchi, talora* colla Regina, altre volte con 
Madama Elifabetta. 

n Dopo pranzo il Principino e'fua forella 
giuocavano^nell’ anticamera al volante, al 
Siam o ad altri giuochi.- Madama- Elifabetta 
v’alfifteva fempre, fedendo accanto a una 
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tavola, con un libro in mano. Io mi trat- 
teneva in quella flanza e talora leggeva;. ed 
in tal cafo la Principefla mi faceva federe. 
Elfendo in quello modo difperfa la Famiglia 
Reale, dava fpeflb che fare ai due Muni- 
cipali di guardia, i quali non avrebbono 
voluto lafciar foli il Re e la Regina, e meno 
ancora fepararfi : sì poco fi fidavano l’un 
dell’ altro — Madama Elifabetta profittava di 
quello tempo, per domandarmi d’alcuna 
cofa, e per darmi qualche ordine; ed io 
l’afcoltava e le rifpondeva, fenza fvolger gli 
occhi dal libro che teneva in mano, per 
timore d’elfer forprefo da’ Municipali. Il 
Sigr. Delfino e Madama Reale, fecondando 
le intenzioni della loro zìa, agevolavano i 
nollri difcorfi col chialTo che facevano giuo- 
cando, e fpeflb le accennavano, che i Muni- 
cipali llavano per entrar nella llanza. Io do- 
veva fopra tutti guardarmi da Tifone, uomo 
fofpetto agli llefli Commiflarj, i quali egli 
aveva piu volte dinunziati. La bontà con 
cui il Re e la Regina lo trattavano, non fu 
mai valevole a piegare la malvagità naturale 
di queir uomo. 
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Venuta l’ora dandar a dormire, i Municipali 
ponevano i loro letti nell’ anticamera a un 
modo, che la camera del Re ne reflava 
chiufa. Serravano pur anche a chiave una 
porta della mia camera, per cui avrei potuto 
entrare in quella del Re, e ne ferbavano^ la 
•chiave, coli che eflendo chiamato la notte da 
S. Maeflà, mi conveniva paflare per l’anti- 
camera e fentir il borbottìo de’ Coramifiarj, 
alpcttando che fofiero alzati. 

Il fette d’Ouobre, alle fei della fera, fui 
chiamato nella fala del Configlio, dove trovai 
una ventina di Municipali radunati cui pre- 
iiedcva Manuel, il quale da Procurator del 
Comune, era divenuto membro della Con- 
venzion Nazionale. La villa di coflui mi 
forprefe infieme e mi turbò. Ebbi ordine 
la fera ftelfa di tor via al Re gli ordini di cui 
era decorato, come quelli di S. Luigi e del 
tofon d’oro. S. Maeflà aveva fmeflb l’ordine 
dello Spirito S‘“. il quale era flato fopprelTo 
dalla prima Aflcmbléa. 
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Efpofi loro, ch’io non poteva far quello e 
che non toccava a me di notificare al Re i 
decreti del Configlio. Feci quella rifpolla, 
per guadagnar tempo e prevenirne S. Maellà: 
per altra parte, l’imbarazzo che fcorfi nei 
Municipali mi fece conofcere, che elfi ciò 
facevano di proprio capo c fenza elTere 
autorizati da verun decreto della Con- 
venzione o del Comune. I CommilTarj non 
vollero falire dal Re: Manuel ve gl’ indufle, 
efibendofi di accompagnarli. Il Re fi llava 
a federe leggendo. Manuel prcfe la parola ; 
ed il lor trattenimento fu notabile : non meno 
per la familiarità indecente di Manuel che 
per la calma e moderazione del Re. 

Come ve la pojfate, gli difle Manuel, avete 
tutto il bijognevole? mi contento di ciò che 
ho, rifpofe il Re. Non ignorate, di certo, 
le vittorie riportate dalle nojl'ie armale, la 
prefa di Spira, quella di Nizza, e la con- 
quifla della Savoja — Ne ho fentito parlare 
qualche giorno fa, da uno di quefi Signori, 
che leggeva il Giornale della fera — Come! 
Non avete voi i Giornali che fon ora di sì 
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gran 'rilievo?— Se ricévo neJfuno—Bijogna 
Signori, diffe ' Manuel ‘ rivolto ai Municipali^ 
dar a leggere ^al Signore (àccenando^ìl Re) 
tutti i Giornali: ì bene die fia informato 
de’ rìofrifucceffi. Poi vóltofi di bel num^Ò 
a S. Maéllà; \ ^ principi democràtici fi phò'- 
pagdno : già fapete che il popolo ha aSolàtd 
la dignità Reale ed Ra adottato ili governo 
repubblicano— S^ ho intefo 'parlare e bramò 
che i Francefi 'trovino quella felicità ché'mi 
fon fempr e" adoperato, per procacciar' loro— 
Saprete pur anche, che V AJfembléa Nazionale 
ha fopreffo"' tutù' gli ordini di Cavallerìa: 
avrebbono 'dovuto avvertirvi di fmeUeìrne 
tutti i fegm. Egli i dicò'poi cKe '^ efflhdo 
voi uguale a tutti gH^altri cittadini f non 
ne fate da 'éjf dìfiintó'. Dèi refo domandate 
tutto 'cioìhe'vì' occorre è ci faieim un^ptddere 
di procàcdaYvho—Vi ringraziófdìì’idiì Re) 
non ho hifògUò di nulla) è ripféfe bèn' pbeftò 
la fuaiettu'rà^ ' Manuel^ fi lù finiva 
ider dà^eflo 'qualche laghariz'à^'o^ dr^pdtéi*hé 
fluzzicare fiìiÀpazienzap'‘rna iiòd ìFcòrfe^ik 
lui che una^ràn'VàlTeghaz é'uha'fèVènitik 
inalterabile. . * ' . . 
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Partì adunque la Deputazione, ^ ed un 
Municipale mi difle di feguirlo nella camera 
del.Configlio,- dove mi fu di nuovo impoflo 
di togliere al Re ogni diftintivo. Manuel 
foggiunfe : farete bene di mandare alla 

“ Convenzione le croci e i ’naftri. Debbo 
anche prevenirvi che la prigionìa di Luigi 
" XVI potrebbe elfer lunga; e, che fe non 
“ volete ftar qui farefte bene di dirmelo 
“ ora; perchè fi è fatto il progetto di 
“ fcemare il numero delle perfone che fono 
“ impiegate nella Torre, acciocché la guardia 
“ non ne riefca tanto fallidiofa. Se con- 
“ tinuate al fervizio del dianzi detto Re 
“ vi rimarrete tutto folo, e il vollro fervizio 
“ farà via piu faticofo. Vi porteranno, è 
“ vero, legna ed acqua per una fettimana : 
“ ma toccherà a voi a ripulir le camere e 
“ a far le altre faccende.” GÌì rifpofi, che, 
avendo rifoluto di non mai abandonare il 
Re, io era pronto a far ogni cofa. Fui però 
ricondotto nella camera del Re, il quale mi 
diffe: voi avete iniefo quei Signori; e tor- 
rette via ogni dijlintivo da’ miei abiti, 

P 2 
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.11 giorno Ceguente,. menti» io veftiva il 
Re, gli difii che aveva rapófto .le croci e i. 
cordoni, ’ quantunque Mamielm’/avefic dettoi I 
che coaveirebbe mandarli alla, Convenzione* 
Avete fatto àene, rifpofe S^lMaeftà.i i i : 

'''^ 1 1 -' ^ Vii , ‘i \ ^ yw'iii .V ^ ^ ^ ■ -V • ’ 

*Fu^fpairfa voce., ini feguito» che Manuel,; 

era venuto /al; T»f[tpÌQ, nel mefe di Settem^i 
bie, per- indurre. SKtMaeftà ia;)fcrivere eà< 

Re di 1 Pru (ha, 1 quando erai entrato in Sciama > 
pagna.j.j Icj pQlTociaflfermarej.'jche ,Man«eil 
non venne, più dbdutìiXoUeJn tutto il tempo! t 
che vi fono flato, cioè il 3 di Settembre, e 
iù ^.4’Ql^>fe^en0clfc; -qgU iiyiuiVennie v lèmifre 
af GOtn pagnsV^ Igr.^/J)^f rO) di ■ Muttif ; 

cjgaji ^ y I qù^ ; ;UOQ 1 ; ebbe j alcun . i polloquifr- rrp 
?i^o-nno3 o o/I li ouno:) iggBiJio 
xioIIA .imxlni oinnuko o looiic oaaxnim 

.dlfeuffi§ 9 ÌIu 4 ell%aiG 9 ?atyeoizi^ 
qualche gi^n^dppp;,.ièit:}Mquiaipalef ^ 
Michel profumiere, follecitò un decreto, per 
cqii ipf oy^j^prcùbUaolliqtroduiiàhe 

d,e^ 5 &igliètti ip^bl^icj'a qelln/ GTorfeion.GoAui 
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mi eiiiamè nella /camera del C^nfigltd e Hi» ' 
domandò,- per ofdipe di chi febevaiioiVCnh?"^ 
le Gazzette cól ntiòcriljapitpi Di fetti vendo- 
vano ogni giorno, fenza mia fapnt3,: <p»attfo i 
Giornali, con qùéftó ricapito 
di Luigi XVI, alla Torre del Tempio, Non 
ho, 'ttè^ prima rrè ipoO faputó^il nome deHe 
{>erfone che nt9pagaVanO'l'appaho/>*‘Qùéfto 
Michel -xroleva £aflblùtamehte"-che'i glielo 
diceflì;>e, pw- venirne in-' chiafo, mi fece 
fcrivereai'Gazzettieri r^ma' noh feppi altro 
del|e loro rifpofte,>le pur ne fecero. 

3 ih g li >013 O'. ■’i ■ 

•3 t;a piroibizioné did^ciàr enfiàrè' Gazzette 
nttìalTorre, pariVai'qùàlchefeccezione', ogni 
cpiahvolta effe c?OÌftefìevanó^ nuòvi irifultl ed 
oltraggi contro il Re o contro "dà Règina;' 
minacce atroci e calunnie infami. Allora 
cerò ‘ Municipail <1^ /"irièttévìittb-’'per pura 
malignità fui càMidinò iò^fuhòàiiteràiiò della 
camera del 'Re/ àfiinehè le 

nu ótio'iHoì ,;vi3tmuìoiq .<*. 

vi lede' una Voltà la frizione che 
un> caÀnoniere faceva della tèjia déi'tzrantió 


Digitized by Google 



Ilo 

Luigia XVI, per mancarla, al nemico in un 
cannone. In un altro, foglietto, non potendo 
foflFrir lo fcrittore, che il Pubblico fofle 
ammiratore dell’ affetto che Madama Elifa- 
betta portava al Re e alla Regina, tentava 
d’ofcurarne le virtù colle piu fconce ca- 
lunnie. Un altro diceva eh’ era d’uopo 
fuffogare i due lupicini che erano nella 
Torre, accennando con quello dire il Sig^ 
Delfino c Madama Reale. „ 

Quelle cofe difpiacevano al Re, folo per 
riguardo al popolo. Quanto fono infelici i 
Francef, diceva egli, lafcianàoji ingannare 
a quefo modo ! Io procurava d’involare agli 
occhi di S. M. quelli ferirti, quando era il 
primo a vederli : ma fovente li ponevano 
allorché io era altrove occupato. Che però^ 
pochilfimi furono gli articoli ferirti con 
animo d’oltraggiare la Famiglia Reale, o 
d’inlligare il popolo al Regicidio, o di dis- 
porlo a lafciarlo commettere, i quali non 
fieno fiati letti • dal Re. Chi non ha co- 
nofeiuto la maniera sfrenata di fcrivere chq 
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fi ufava in què’ tempi/ non potrà mai im- 
maginarii, qual* nuovo ‘ genere di fupplizid 

dovefs’ ella eflére'pél Rei" " - '* 

-L.;.. i.:.' i -li'I'l ’iirb ^-l03Cì'.^l:£:ì£ 


- Quelli fcrittf fanguinarj ' influir ònò ^pur 
ahche nella condotta d'una gran -parte de* 

. f . ~ i' , ^ 

Municipali;" chè fin allora ^eranfi moftràtì'é 

pib'umani é menò sfidati. ^ 

. ( :■ ob-jup ao'j oriaton-'.iDr iSr'ioT 

Un giorno dopo "pranzo^' ^avendo finitd 
di fcrivere una nota di fpefe nella camera 
deli Gonfi gl io, ‘la chiufi iniùn lèggióV'di cui 
m’avèvàrto^'datd^ la'^ 'chiàSrè'S^ Àjlpenà^ ‘ fu? 
tìfcito; ^< the ‘ 'Màrinót 'Uffìzfàl ‘ I^unicipàlei 
quantunqué non'fÒffè df 'giiaridia,^'’dl{ré à' fùoi 
éblleghii“che‘ còHVenivà "aprirli leggfol'^per 
^éddre ^'cife ‘fche^'^*'èra,^'e pé? ‘afficurdrfi fe'id 
riófii'Svév^ qdàÌ(È%etÒ?rifpondeh^a^édi nemici 
dèPpopòlol ló‘^ortbftb;’’‘i[oggiun^ 

égli;"’*^ è ìb*tii^‘i^èèvé'lett^^^^ ’Roì 

aCcuikn'dò '^^l'*^Ìulà^'éoéègftì di frdppà^’Gbnde- 
fténdefi^à^ ii ta'?lcd^d‘lngiurie%^l^ró 
dV defili nzla'rii’4i?tti cdfiae^"comptici‘*al Cdn- 
fi^Ho 'Fu perciò 

fatto immediatamente il proceflb verbale di 
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tutti i fogli che erano nel mio leggio e fu 
mandato al Comune. 

ElTendomi un altro giorno riportato uno 
fcacchiere, di cui aveva fatto raffettar le 
cafelle col confenfo de’ Municipali, lo ftelTo 
Marinot pretefe, che vi folfe dentro una 
corrifpondenza ; lo disfece tutto, e, trovan- 
dovi nulla, ne fece rincollar le cafelle in fua 
prefenza. 

Un giovedì mia moglie ed una fua amica 
mi fecero la folita vifita al Tempio, e 
ftavamo parlando nella camera del Confi glio. 
La Famiglia Reale che era al palTeggio ci 
vide, e la Regina e Madama Elifabetta ci 
fecero un cenno col capo. Non ci volle 
altro che quell’ atto di femplice gentilezza, 
perchè Marinot, il quale l’aveva olfervato, 
facelfe arredare mia moglie e la fua amica 
quando ufcirono dalla camera del Configlio. 
Furono efle interrogate feparatamente. Ef- 
fendo domandato a mia moglie, chi era la 
Signora che l’accompagnava, rifpofe: ella 
^ mia forella. Alla ftelfa interrogazione 
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coftei rifpofe fe eflere fua cugina. Quella 
contraddizione diede luogo a* un lungo 
proceflb verbale ed a gravifllmi fofpetti., 
Marinot pretendeva, che quella Signora 
fofle un paggio della Regina travellito. 
Finalmente, dopo un interrogatorio falli- 
diolìflimo e pieno d’ingiurie, che durò tre 
ore, furono rimelTe in libertà. 

Fu loro permeflb di ritornare al Tempio, 
ma fummo vie più cauti per l’avvenire. In 
quelli brevi trattenimenti mi riufciva fpeflb 
di rimetter loro delle note fcritte con un 
toccalapis, che era sfuggito alla villa de’ 
Municipali e che io aveva cura di tener 
nafcollo. Quelle note contenevano quefiti 
di cofe che le loro Maellà defideravano di 
fapere. Per buona forte, quel giorno non 
ne avea rimelTa loro alcuna; e guai a noi 
tre, fe avelTero trovato loro addoflb il 
menomo fcritto. 

Altri Municipali fi dillinguevano con certe 
bizzarrie affatto Arane. Uno fece fpezzare 
dei maccheroni, per timore che vi foffe 
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déntro qualche biglietto. Un altro, per la 
ftelTa cagione, fece aprir delle pefche e ne 
fece fendere i nòccioli. Tal altro m’obbligò 
un giorno a bere di certa elfenza di fapone» 
che doveva fervire per la barba del Re» 
perchè gli entrò in capo, che poteffe elfer 
veleno — Alla fine d ogni pafto. Madama 
Elifabetta mi dava a ripulire un fuo col- 
tellino con lama d’oro; e quefto mi fu 
fpeflfb ftrappato di mano dai Commiffarj, 
per vedere, fe mai avefli melTo qualche 
foglio in fondo della guaina. 

Madama Elifabetta m’avcva ordinato di 
rimandare un libro di pietà alla Sig''*. Du- 
chelfa di Sérent. I Municipali ne tagliarono 
tutte le margini, per timore che vi folfe 
qualche cofa fcritta con qualche inchioftro 
invifibile. 

“ Uno di elfi non volle un giorno, ch'io 
falifli dalla Regina per pettinarla; e fu di 
meftieri che S. Maeftà veniffe nell’ appar- 
tamento del Re, e che portafie da fe tutto 
ciò che le abbifognava per tal fatto. 
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Un altro volle feguirlà, quando ella an- 
dava a mezzo giorno, fecondo il folito, 
nella camera di Madama Elifabetta, per 
depor la vefte della mattina. Io gli rap- 
prefentai l’indecenza di quella còfa, ma 
fenza prò. S. Maellà ufcl dalla camera e 
non ne fece altro. 

Allorché io riceveva la biancheria pulita, 
i Municipali me la facevana fpiegar tutta 
alla fpicciolata, e l’efaminavano in pien 
lume. Il libro della lavancUija ed i fogli 
che fervivano d’involto, erano efpofti al 
fuoco, per timore che conteneffero qualche 
fcrittura fecreta. La biancheria fudicia del 
Re e delle Principelfe palfava pur anche in 
ri villa. 

Vero è, che alcuni Municipali, furono 
piu trattabili dei loro colleghi ; ma la mag- 
gior parte di elfi, caduti in fofpetto al Ma- 
giftrato della Salute Pubblica, morirono 
vittime della loro umanità; e coloro che 
fopravvilfero, languirono lungamente nelle 
prigioni. 

Q 2 
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Un giovane chiamato Tbw/an, che, a fen- 
tirlo a 'parlare, pareva il maggior nemico, 
che la Famiglia Reale fi avefle, mi fi accollò 
un giorno, e llringendomi la mano, diffemi 
con un’ aria mifiertofa: 'non pojfo parlar 
oggi alla Regina, per conto de' miei com- 
pagni; ma prevenitela, che la fua commijjione 
è fatta; e che tra qualche giorno farò di 
guardia, e gliene darò allora la rifpojia. 
Rimali attonito a quello difcorfo ; e, temendo 
di qualche trappola, gli diffi : Signore, voi 
v' ingannate, nel fare a me fmili difcorjù—^ 
tio, non m'inganno, replicò egli, llringen- 
dorai con piu forza la mano, < e fe n’andò. 
Riferii quefto fatto alla Regina, la quale mi 
dilfe : potete fidarvi di Toulan. Quando fu 
fatto il proceflb alla Regina, quello giovane, 
unitamente a nov’ altri Municipali, fu ac- 
cufato d’aver voluto favorire la fuga della 
Regina, quando era nel Tempio, e fu con- 
dannato a morte. 

' . 

In tre meli che le loro Maellà fi llavano 
rinchiufe nella Torre, altro veduto non 
aveano che Uffiziali Municipali, quando il 
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primo di Novembre fu loro annunziata una 
Deputazione della Convenziom Nazionale. 
Era ella compofta di Drouet maeftro di 
polla di Varennes, di Chabot Excapucino, 
di Dubois Crancé, di Duprat e di due altri 
di cui non mi fovviene il nome. Alla 
villa di Drouet la Famiglia Reale e foprat* 
tutti la Regina fremè d’orrore. Quello 
petulante Deputato le fi pofe a federe 
accanto, e Chabot, a fuo efempio, prefe 
una fedia. 1 Deputati domandarono al Re, 
come era trattato, e fe mancava di nulla. 
Non mi lagno di niente, rifpofe S. Maellà : 
dejidero folamente, che la CommiJJione faccia 
rimettere al mio cameriere o deporre nel 
Configlio la fiamma di due mila lire, per le 
fipefie minute occorrenti, e che ci provveggano 
di biancheria, e di vefiimenti, di cui ci tro- 
viamo in grandfipmo bifiogno. I Deputati 
glielo promifero, ma non fi vide altro. 

Alcuni giorni dopo, il Re ebbe una forte 
liullione di capo. Io feci grandi illanze, 
perchè folTe fatto chiamare il Sig*". Duboirf 
dentilla di S. Maellà. Fu polla quella cofa 
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in deliberazione, la quale durò tre giorni; 
c fi conchiufe del no. Gli fopraggiunfe la 
febbre, e allora fu permeflb a S. Maeilà 
di confultare il fuo primo medico il Sig^ Lx 
Monnier. Non potrei ridire, quanto fi 
moftrò ■ afflitto quel buon vecchio alla villa 
del fuo padrone. 

La Regina c i fuoi figliuoli (lavano quafi 
Tempre col Re, durante il giorno ; lo fervi- 
vano meco, e m'ajutavano fpelfo a rifar il 
fuo letto. Io paffava le notti folo con S. 
M. Il Sigf. Le Monnier veniva due volte 
il giorno, accompagnato da una frotta di 
Municipali : lo frugavano, e non gli era 
permeflb di parlare che ad alta voce. 
Avendo un giorno il Re prefo una purga, 
il Sigf. Le Monnier domandò di trattenervifi 
alcune ore. Com’ egli flava in piedi, mentre 
parecchi Municipali flavanlì a federe col 
cappello in capo, S. Maeflà diflegli di 
prendere una fedia : ma egli rifpettofamente 
ricufò di far queflo; ed i Commiflarj ne 
mormorarono palefemente. La malattia del 
Re durò dieci giorni. - . * 
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Pochi giorni dopo, il Principino che dor- 
miva nella camera di S. M. e che i Muni- 
cipali non avevano voluto lafciar andare in 
quella della Regina, ebbe la febbre. La 
Regina fu oltremodo inquieta, perchè i Mu- 
nicipali, malgrado le fue vive iftanze, non 
avevano voluto permetterle di paflar la notte 
accanto al fuo figlio. ElTa dava sfogo alla 
fua tenerezza materna, in quel poco tempo 
che le era permeflb di trattenerli con lui. 
La (lelfa malattia s’appiccò alla Regina, a 
Madama Reale, e a Madama Ellfabetta. Il 
Sig^ Le Monnier ottenne la permilTione di 
continuare le fue vifite. 

M’ ammalai anch’io a mia volta. La mia 
camera era umida e fenza cammino. Lo 
fportello della fineftra rendeva men libera 
l’aria che vi fi refpirava. Fui attaccato da 
una febbre reumatica accompagnata da un 
dolor di punta che m’obbligò a ftar in letto. 
Il primo giorno m’alzai per vellire il Re, il 
quale, vedendomi così mal andato, noi per- 
mife e mi ordinò di tornar a letto. Fece 
egli ftelfo la toeletta di fuo figlio. v 
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11 Sig^ Delfiao (lette quali tutto il giorno 
con me, e q,uefto augullo; fanciullo mi por- 
geva da La fera il Re profittò duiv 

momento, in cui era men guardato, per venir» 
da me; mi fece prendere un bicchiere di 
decozione, « mi dilfe con una bontà ohe 
mi fece verfar lacrime : vorrei pure ajjijtetvi 
io JleJfo; ma fapete quanto Jiamo guardati" r- 
fatevi animo : domani vedrete il mio medico. 
Air ora della cena la Famiglia Reale entrò 
nella mia. camera ; e Madama Elifabetta mi 
diede una boccetta che conteneva un Loc^ 
fenza che i Municipali fen- avvedeffero. Ella, 
quantunquddoffe infreddata, fe ne privò per 
darla a me. Però io la ricufai, ma dovetti 
cedere. Dopo cena la Regina fpogliò e' 
mife a letto il Principino e Madama Elifabetta 
inanellò i capelli el Re. Vi. 



La mattina dopo il Sigr. Le Monnier 
m’ordinò una cavata di fangue, ma ci voleva 
il confenfo del Comune per far entrare un 
chirurgo. Si parlò di trasferirmi nel palazzo 
del Tempio: ma, temendo io .che, fe ufeiva 
una volta dalla Torre, non folfi piu pec 
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rientrarvi, non volli altrimenti efler falaflato, 
anzi finfi di ftar meglio; e, venendo la ferà- 
de’ nuovi Municipali, non fi motivò pili di 
trafporto. 

Turgì chiefe la pcrmiflione di paflar la 
notte con me, e l’ottenne : il che pur fecero 
i fuoi due compagni, e mi preftarono fuccefli- 
vamente il medefimo fervizio. Stetti fei 
giorni a letto, e ricevei ogni giorno la vifita 
della Famiglia Reale. Madama Elifabetta 
mi recava ogni giorno delle droghe che efla 
domandava come per fe. Tante gentilezze 
mi • reflituirono in parte le forze, e ben 
prefto, della paflata malattìa altro in me non' 
rimafe, che una ricordanza piena d’ammira- 
zione e di gratitudine. Ed in fatti chi non 
avrebbe commolTo il vedere quell’ Augufta 
Famiglia fcordarfi in certo modo delle fue 
continue fventure, per darli penfiero d’un 
fervo ? 

Debbo qui riferire un fatto del Sìg^. Del- 
fino, il quale, dìmoftra, di che buon cuore 
fofle egli dotato, e quanto profittafle degli’ 
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efempi di vìrtui' che àveva''^di<’C©ntinuorda> 
vanti agli occhi. i ev.'n . fi'mnol. 

Una 'feral' avendolo ' io i mcfTo a ' letto, 
Vehnérò ìà' Regina' e le Principdre, pcr'fabi- 
bVacciark) è' dargli là 'buona notte.f><1IP'»iji 
ritirar pef" dar loro luogo; ' Madattià E>i§ifet- 
betta] cui -là - prefènzà ’dè’ MunicipdM' 
avea permeffo di' pàrlariniì profittò 

• -r. ; r- , • . • 

ntornento|'pferconfcgnargli'unaTcàtoI?na‘9i 

»•' 'T f y. . 

pafliglie‘’d’ipecaqàaua, pèrche me la' rintè^ 
'teflfe^tll tdid rttOrhòV^ Le Prihcipeflfé' t^ffl- 
'ròhò^'ndfe'^iofó Camere; il Ré eiitrò lièl (ita 
"^àbidéttdi^'èd me tfandàì V cena., Entriti 
^V^rfò' lò^Hi/icAèi nella caméra del R<e‘^r 
’Ì)repìhaft^l letto à- SV^Maeftà. ^ Io’ era 
il^lh-mdijHttO’ nìi chiamò fiotto vocé.^^lÉlài 
‘^’fbrpréfoi^'nel trovarlo fiveglratO; ei^témé'nfSo 
‘bhe norf lehtiffé- bène^' ^ gliene doiiìàttdài 
*'Ìà^cà^onk’^‘^Pf¥^^^, dif^'dgU, mm iiàiiii'Ha 
unà^ycàlolifia déì'i^ettervil é ii^^ko 
voluto addormentartni prtMk ki ddrvèìà'. 
ornai tempo che venijle, poiché i miei occhi Ji 
éh^Ji piìt'valté}^ litlèndfc^'' mi 
*'vehnér le làcnmé agir oéclri?^ égli’ 

S ii 
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corfe: m’abbi-acciò, e, , due , ixùnijti dopo, 
dormiva profondamente. ; ' , , . 

A quefio buon cuore 'uniy^ il, -Pfiucipjno 
molte grazie e, quella p^evq^e^p^^cb^. ^ 
propria della ,fua «tà. Accadeva; nop, di 
radoi che coll’ ingenuità (deh rfi^o. carattere 
gioviale: e con cepte, lue aftuziette, faceva 
fcordare a’ fuoi geuitori do, lamentevole 
in cui fi trovavano, febbene .q^Iì ftelTo, di 
^OC4. età com’ egli era« conofcefle,. fe elfex 
prjgiowmro’ ed .attorniato .(da’ fuoi ; nemici. 
,Si poruva egli, ne’.Xatti q uqde porplq con 
sqqeila prudenza, che U, pqr^lp^^ljupl, in- 
,d^nape ad ogni-età. Non l’iiiq 
jjarJare ddle Tuillerie;. nq (^.y^riàgl^^» 
Ìjdìnltracpfa, che aveffe potuto, :r^i(ypgliar‘y^ 
cJÉoeptó.jal Re o alla Regina qualche trilla 

•jrhugmbranza.;^Se vedeva arri vftrq.pn Mu- 
^^ieipale piu ^garbato deglv, altri,- correva 

fe^c^ dallatìl^egiua, dicendola, Maima, 

Avendo egli un giorno fiflato gli occhi 
fopra un Municipale, che diceva non eflergli 
R 2 
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ignoto, coftui gli domandò,! dove il’amflfe 
veduto ; ma egli non voUe^rifpondere,„qPoàs, 
voltoli verfo la Regina le idifle fotto voce: 
i quello del nojlro viaggio 

1 ■ . ì;'>. 1 i:| <)•..■ V :■ '.•} lu/aT 

s II fatto fegucnte ci fomminiftra un’ alte:», 
prova del fiiol buon 'cuore. ii Stavà unigiomo 
uno fcarpellino .facendo dei buchi nella porta 
deir anticamera, iperj mettervi certi >enor»ri 
Ghiaviftelli;"^ 'Avendo coftui fmelfoùl lavorò', 
per far colazione^ .> il Principino, fi diedera 
baloccarfi con quelli llTomenti.i li Re,"', tolto 
di mano a fuo' figlio il martello e loifpafr- 
’pello, gli. nroftrò conac doveva fervirfen^, 
e lavorò per pochi minuti. Ih muratore 
tocco a quella villa, difle a S. Maellà : 
quando ufciretei da quafta. torre, ipoixete dire, 
che avete Imx^r alo ^ alia ^bbrùa, della, mftra 
prigione, 'o .44/^nfpolc il Rfe; se i come 

ne : ^cir^utt : A' qtif elle pa«»le - il Sig^. Deh- 
Anorferfò; delle I ac rkndjsq iLRe lafciandofi 
cader di nianol gli,. llrdinébti, rientrò neita 
camera^ capimihando a.gran,paffi.- J' ) ■ 

ù;! .:niv;t cffij m .ut , ; i. 

Il due di Settembre, jla Municipalità del 
IO d’Agollo fu furrogata da un’altra chia- 
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«nata 'Mimicipdità provuiforia\' e molti Mu.. 
niclpali furono fcangiati.n rMir lulingai" da 
primo «che la nuòva Mu ni ci palitàv farebbe 
migliore della paflata e che’' qualche^ favd- 
revól cangiamento fofle per fuccedere nel 
jgoverno della . prigione :3 xna m’ ingannai à 
^rtito ;u e .molti de? nuovi d Municipali irti 
feceijo ìdefiderare-’i loro 'pr.edecelTorii ?ì T uu- 
<i(aviai eflèndoi coftoro più rozzi, i mi’prevalfi 
.della loro, groflezzai : per trar/ loro' di ibocca 
iciò che fapevano;i: Mir convenne efaminare 
illcaratterC e.la condotta» de’ nuovi Muni- 
cipali,! per. iformarmenel, un’ ideai Erano'i 
primi vpiù infolentiytnia coftono àveanolùn’’ 
indole pilli malvagia.-T t?t:K q rsq ót:) ' u. “>■ 
. • n r. oono>- 

,^j.fin quid Re^e'la Règinamòn aveano 
avuto più d’un^ Municipale per\ uno. 'La 
nuova Municipalità ne affegnò. due a ca- 
dauno; e.d’allora in >ppi/mi riufci molto 
■più ^difl&cile'di. parlare al 'Rè tì) allejPrincì- 
pelTe.. Oltre a ciò il Gonfi glio. che fin allora 
erafi tenuto in . una > fala del palazzo; del 
Tempio, fu trasferito in una ftanza della 
Torre al piano terreno, t Volevano, i’ nuovi 
• Pi: i,. 1 r 
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Municipalii fojpaflare lo .zelo aie’ ÌoH6 anlffi» 
ceflTori; e fu quefia vma gami dij tirannia i odo 
^ .j-IjÌwì ■al iiinùgu'iì lù ambio 

Il 7 di Dicembre venne tm Municipale 
alla tetta d’upa i.I?iei»Ata^iqjie):^^^ 
e lette, v«i .decréto, Jlaqu4leoi»idina,v»ir^itì6 
fi . toglieS^ot aiudeteanù. Àj)caHelli*i . l i5tìo4 
le forbici, i temperini, eiqaalfi!VS>^Ìft5rftltTtì 
firumento da taglio, come s’ufa di fare coi 

prigionieri ,.iC?:edqtii,rei<u iCQ»; Jaro^) l^, piìi 
;minui^ Iqrp; iapparta^eìBtb IjU 

Municipale efaR§>ia oq,ij|^ftahlétiura,; ccgvjiftì 
■voce trem^ptejfi REPpp pra difficile il c^njt 
prendere, 9l)§nffi\Ì M,ni4infio^p0> 

Di f^ti diniS>iy)JÌa fea coftr 

dotta, che uprt , ppf { altrp.^ pgU-a^^ev2u.aCfi^7 
tato^ quctt9\\ugi^, ^ per, giova^eo allq 
Famiglia 'Ct^D— iib 

T .y ...' !n-i32 B criovii 9ÌBqi'Din:ji/^ o'nU 

Il Re , ,ua 

piccolo aftuccio di marocchino rotto e ne 
tratte, le foE^iqi ed un terpp^r^p J Muni- 
cipali feqerp ^niir|utiflijne(;^iceftéhe nellVapr 
partamentOfi i pgefero i^rafqh j il r compatto de* 
capelli, -il coltello .della toeletta ed ;altre 
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eoferélle d*oro e d’argento^ ■ oLc flefle ricer^ 
che furon' fatte nella mia camera ? ed io ebbi 
ordine di frugarmi le tafche. 

' ' -i f::...”-. 1’ L- 

rS; Dopo 'quello i '^Municipali falirono dalla' 
Regina, leffero'lo"ftelFo órdine alle Princi- 
pelTe e tolferO lorO’'per 'finO i pib' minuti 
firumenti da lavorò; i ' . ’ 

■f/i ^ (.■; U: r< ‘"..l.'C'' ,1 iir/il £b ■ r <.) 

j Un’ ora dopo fui' thiàitiato 'nella camera 
del ConfigliOjMe' mi fti domandate, fe non 
fepeva che 'CÌ^ folle' altro -hen^^aftùccio che 
il Re fi era fimelTo in id.rcat^’'^ ‘Io vi ordina, 
dilfemi ■ un^'Mùnicipale chia'màttf Serrnatiet 
ài riprendere l’a'ftliòeio di'màrob. 

ctiinG — Nen toèéà anter rlfpos'’'iéi di efeguiré 
gli' ordini del CoTTlune, rti'^d’’lfrùgàre nellè 
tafche del Re — Clery ha ragiÌMif dilTè nn 
altro Municipale rivolto a Sermaize; egli 
era vafro d^Vèr'^ 'difarquef a rkercdì'^ 

‘■M 3 iAn onirlaaonsrn ib oi^oufls oto-.oiq 

■ Si fece il pfoicSflb Verbalè di'^utte de còfé 
tòlted alla' Fartnglia^ Reale'!' d^épo averle 
iftvolte'ih varj' piaghi, fUrcirièRqùefti fi'gillati. 
Ebiri ^ pofcia órdine ' di'- ^'fóifófcfivermi ; al 
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decreto, il quale m’imponeva, che, vedendcr 
io nelle inani del Re o delle Principefle, o 
nel loro appartamento, qualche ftrumento- 
da taglio, ne dovefli dare avvifo al Con- 
figlio. Tutte quelle cofe furono mandate 
al Comune. 

< .r 

Se mai taluno rivedrà i regiftri del Con-, 
figlio del Tempio, troverà, che fono fiato 
fpefie volte obbligato di fottoferivere a certi 
decreti e a certe domande, da cui io era dei- 
tutto alieno : ma non ho mai detto o fatto 
cofa alcuna, che per un ordine efpreflb del 
Re o della Regina. La menoma oppofi- 
zione m’avrebbe allontanato per fempre 
dalle loro Maeftà, cui io aveva confecrato. 
tutto me ftelfo. Nel fottoferivermi che 
faceva a certi decreti, io non aveva altro in 
animo, che di dichiarare che elfi mi eranO; 
fiati notificati. ^ 

Lo fielTo Sermaize foprammentovato mi 
condufle pofeia nell’ appartamento di S4 
Maeftà. Il Re fiava vicino al fuoco colle 
molle in mano. Sermaize gli domandò da 
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parte del Configlio, di moftrargli ciò che 
era rimafto nell’ aftuccio. Il Re fe Io cavò 
di tafca e l’aprì. Eravi un cacciavite, un 
cavaftracci ed un piccolo acciarino. Ser-' 
maize fe li fece rimettere quejle molle 
che tengo in mano, non fon elleno pure uno 
Jlr omento da taglio? diffe il Re, voltandogli 
le fpalle. Partito il 'Municipale, ebbi 
campo di ragguagliare a S. Maellà tutto 
ciò che s’era fatto nel Configlio in quella 
feconda ricerc3^■ 

' Venuta l’ora del pranzo, nacque tra i 
Commilfarj un difparere. Volevano gli uni, 
che la Famiglia Reale fi fervilfe di forchette 
e di coltelli : altri permettevano le forchette ; 
e finalmente fi conchiufe, che non fi farebbe’ 
altra novità, ma che, finito il palio,' fi tor- 
rebbono via i coltelli e le forchette. 

La mancanza di tutte quelle cofe riufcì 
tanto piu fenfibile alle Prihcipelfe, che non 
potevano piu fare * diverfi lavorietti, che 
fervivano loro di trattenimento nelle lunghe 
giornate ' della lora prigionia. Un giorno 
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Madama Elifabetta cuciva gli abiti del Re, 
e, non avendo forbici, troncava il filo co* 
denti. Il Re, che la ftava mirando con 
occhi di compalTione, le difle : che diffe^ 
rema! nulla vi mancava nella vojira bella 
taf a di Montreuil — Ah ! fratello mio, rifpos’ 
ella, pofs’io aver maggior piacere al mondo 
di quello, di darvi alcun alleviamento nelle 
voflre dif grazie? 

In tanto fi facevano nuovi decreti ogni 
giorno, i quali rendevano via piu intollera- 
bile quel giogo tirannico. I Municipali fi 
jnoftravano oltre modo afpri ed intrattabili 
con me. Avevano proibito di bel nuovo 
ai tre fervi di parlarmi, ed ogni cofa minac- 
ciava un peggior male. La Regina e Ma- 
dama Elifabetta s’avvidero di quefto, e mi 
domandavano di continuo delle nuove, ma 
io non ne poteva dar loro ; ed afpettava con 
grandilTima anfietà mia moglie, che non 
doveva venire che fra tre giorni. 

Finalmente effa venne il Giovedì, e fui 
chiamato nella danza del Configlio. Vq- 
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kndo ella rimuovere ogni fofpetto da’ noftri 
<niftodi, fi diede a parlare con alta voce de’ 
noftri affari domeftici ; e, mentre ella par- 
lava, la fua amica mi diffe : Martedì projjimo 
farà condotto il Re alla Convenzione, farà 
cominciato il fio proceffo, e il Re potrà 
provvederf d’un avvocato : la cofa è certa. 

Io non fapeva come prendermela, per in- 
formare dirittamente il Re di quefta terribil 
nuova. Avrei voluto farne prima intefe la 
Regina o Madama Elifabetta, e mi trovava 
in un’ ambafeia crudele. Non vi era tempo 
da perdere ; e il Re m’avea ordinato di 
dirgli ogni cofa. Ajutandolo io a fpogliarfi 
la fera, gli raccontai tutto il fatto, e gli feci 
intendere, che, durante il proceffo, potreb- 
be effer feparato dalla fua famiglia; e che 
non avea più di quattro giorni per concer- 
tare colla Regina il modo di corrifpondere 
con effa. L’afficurai che niun pericolo 
avrebbe potuto diftogliermi dal facilitar- 
gliene i mezzi. L’arrivo d’un Municipale 
non permife a me di continuare, nè a .S. 
Maeftà di rifpondermi. 

s 2 
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L’indomani non trovai modo di parlare 
al Re, mentre fi levava. Egli falì con fno 
figlio dalle Principefie, per far colezione, 
ed io gli tenni dietro. Dopo la colezione 
egli fi trattenne a tango colla Regina, la 
quale con «n dolente fguardo mi fignificò 
che fi trattava di ciò ch’io aveva detto al Re. 
Mi riufcì nel corfo della giornata di parlare 
a Madama Elifabetta. Le efpofi il cor- 
doglio che aveva provato, nel dowr ac- 
crcfccr le pene del Re, informandolo del 
giorno in cui doveva cominciare il fuo pro- 
ceflb: ma elTa mi ralficurò, dicendomi che 
il Re me ne fapeva grado, e riguardava 
quella cofa, come un fegno del mio affetto 
verfo di lui ; ciò che più l'ciffiigge, foggiuns’ 
è il timore di ejfer f eparato da noi. 
Procurate di aver maggiori notizie. 

La fera il Re mi dimoflrò la foddisfazione 
che provava, nell’ elTere flato prevenuto di 
quella cofa. Continuate, difs’ egli, ad in- 
formarvi di quello che vogliono far di me, 
non abbiate paura d' affliggermi : fon con- 
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venuto colla mia famiglia, di far le vijle dì 
non faper nulla, per non cimentarvi. 

Piu s’avvicinava il giorno del procelTo, 
pili i Municipali fi moftravano sfidati di me, 
a fegno che neppur rifpondevano alle mie 
domande. Già m’era adoperato, febbene 
inutilmente, per difcendere nella danza del 
Configlio, dove avrei potuto procacciarmi 
delle notizie da partecipare al Re, quando 
vennero al Tempio dei deputati, per veri- 
ficare le fpefe della Famiglia Reale. Dovetti 
allora fcendere per dar loro le opportune 
informazioni ; e intefi da un Municipale ben 
affetto, che la feparazione del Re dalla Aia 
famiglia, era fiata decretata dal Comune, 
ma che non era per anche confermata dall’ 
Aflembléa Nazionale. Lo fielTo giorno 
Turgì mi portò un Giornale in cui era con- 
tenuto il decreto che ordinava che il Re 
foffe condotto alla barra della Convenzione : 
mi diede in oltre uno fcritto pubblicato dal 
Sig^ Necker, intorno al proceflb del Re. 
Non ebbi altro modo di far capitare alle 
mani della Famiglia Reale il Giornale e lo 
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fcritto, che quello di nafconderli folto certi 
mobili nel gabinetto della guardaroba, aveni 
done prima avvifato il Re e le Principefle. 

L’undici di Dicembre del 1792, alle cinque 
della mattina fi fentì battere la Generale in 
tutto Parigi, e fu fatta entrare della cavalleria 
con cannoni nel giardino del Tempio. Unoi 
flrepito sì grande avrebbe potuto atterrire 
ftranamente la Famiglia Reale, fe elfa non 
ne avelfe faputo la cagione: tuttavia finfe 
d’ignorarla; e fece intorno a ciò qualche- 
domanda ai Commilfarj di fervizio, i quali 
fecero rifpofta ninna. 

Alle nove, falì il Re col Sig''. Delfino 
nell’ appartamento delle Principelfe, per 
farvi colezione. Le loro Maeftà fletterò 
un’ ora infieme, ma fempre folto gli occhi 
de*^ Municipali. Quel trovarfi infieme fenza 
poter dare il menomo sfogo ai loro affanni, 
maflime in un tempo di minacce e di terrori 
era uno de’ piu crudeli tormenti che mai 
s’ inventaffcro i loro tiranni, i quali godevano 
affai di quefla cofa. Ma finalmente fu d’uo|ia 
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fepararfi, e i loro mutui fguardi efpreflero 
ciò, che non potevano dirli con parole. Il 
Sigr. Delfino fcefe, fecondo il folito, col Re. 

Il Principino che fovente invitava S. Maellà 
a fare con elfo lui una partita al Siam, gliene 
fece quel giorno tante illanze, che il Re, 
malgrado lo flato in cui fi trovava, non potè 
dirgli di no. Il Sigr. Delfino perdette tutte 
le partite, e, per due volte non potè paflare 
il numero fedici. Ogni volta che ho quel 
punto di fedici, difs’ egli alquanto ftizzito, 
non pojfo vincer la partita.' '"Il Re non 
rifpofe nulla, ma parvemi, che Tallufione 
di quefto numero, faceffe fopra di lui qualche 
impreffione. 

Alle undici, mentre il Re faceva leggere 
il Sig*". Delfino, entrarono due Municipali, e 
differo a S. Maeftà, che venivano a prendere 
il giovane Luigi, per condurlo da fua madre. 
Il Re volle fapere il motivo di quella novità, 
ma i Commiffarj rifpofero che efeguivano 
gli ordini del Configlio del Comune. Il Re 
baciò teneramente fuo figlio, e m’impofe di 
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accompagnarlo. AI mio ritorno dilE al Re, 
che aveva lafciato il Principino tra le braccia' 
della ' Regina : il che parve lo calmafle. 

Uno dei CommifTarj rientrò per annunziargli, 
che Chambon Podeftà di Parigi era nel 
ConfigUo, e che flava per'falire. Che vuol 
egli da me, difle il Re; noi fo, rifpofe 
l’altro. 

Il Re li diede a pafleggiarc a gran palli per 
la camera; poi s’alfife accanto al capezzale 
del Ietto. La porta era focchiufa ed il Mu- 
nicipale non ardiva entrare, per evitar, 
ficcome diceva, le queflioni. Eflendo paflata 
una mezz’ ora a quello modo in un profondo 
lilenzio, il CommilTario, forprefo da quella 
cofa, entrò adagino, e vide il Re che flava 
col capo appoggiato fur una mano e pareva 
immerfo in qualche penliero. Che volete da 
me, gli difle il Re con voce alta — Temeva 
che fojle incomodato — Vi ringrazio, riprefe 
il Re con voce dolente, ma troppo ra accora 
il modo con cui mi vien tolto il figlio. Il 
Municipale lì tacque e partì. * 
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Il Podeftà non venne che al tocco. Egli 
era accompagnato da Chaumette Procuratore 
del Comune, da Colombeau Cancelliere, da 
parecchi altri Uffiziali, e da Santerre Coman- 
dante della Guardia Nazionale, il quale, 
avea feco i fuoi Ajutanti di Campo. Il 
Podeftà difle al Re, che veniva a prenderlo, 
per andare alla Convenzione, e ciò in vigor 
d’un decreto, di cui il Segretario del Comune 
gli farebbe lettura. Il decreto diceva, che 
Luigi Capei farebbe tradotto alla barra della 
Convenzion Nazionale. Capei non è il mio 
nome, difte il Re, ma quello d'uno de' miei, 
antenati. Poi foggiunfe: ax)rei dejiderato. 
Signore, che i Commijfarj m'avejjero lafciaio 
il mio figlio in qurfie due ore che fono fiato 
ad afpettarvi: ma quefio tratto ben s'accorda 
con quelli, che già da quattro mefi fio qui 
/offrendo. Vi feguo, non già per ubbidire 
alla Convenzione, • ma pereti} i miei nemici 
hanno la forza in mano. Diedi a S. Maeftà 
il paftrano ed il cappello e fe n’ andò col 
Podeftà di Parigi, eflendo afpettato da un^ 
pumerofa feorta alla porta del Tempio. 
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1 Io nù rimaf» folo ndlà «attiera con Un 
Comminano, il quale mi diffe, che il >Re 
non. rivedrebbe piu la fua famiglia, ma che 
ilnPodeftà!di‘)Parigi aveva ancora a conCil- 
tare alcuni Deputati iiitorno a.queftoj: . Lo 
rkhiefi di condurmi • dab Sigr. Delfino,E Ìl 
quale era colla' Regina; ■ e così fece. . Ivìno 
ftetti. fino allo fei della fera,'' ora,- iri cui il 
Re , tornò, dalla , Convenzione. .. I Municipali 
differo aliar Regina che il Re era andato alla 
Convenzione, i fenza- però: darle - ulteriori 
notizie ''.fu> quello. « punto, j'ì Le Priricàpeffe 
Sfi Sig^i\ 'Delfino sfeefero, ‘^fecondo ' il jfoUt;o» 
per pranzare ndl’ .appartamento dipi 

poi rifaliri)noi ^ 

^ S'‘-‘ 

-c Dopo pranzo non>reftè altri colla Regina, 
che un, Municipale. vE r a coftui un giovane 
dì venti quattr’ "anni crrca,'"ddla. Sezione, 
del Tempio, c ntui-era per anche fiato di 
guardia al Tenipio; egli pareva meno sfidato 
e' meno, fgairbato degli altri fuoi colleghi. ' " La 
Regina fi diede a parlar con eflb e l’ interrogò 
della fua profeflìone, '.de’ Tuoi parenti &c. 
Madama Elifabetta profittò, di quefto tempOj 
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per entrare nella faa camerale mi accennò 
difeguirlaw im -.ilt up ti ..:r c f ... 

tsA'j ' ‘n'st ra.M t.i ,j'.; v!;li :;.>j 'r 

I : Allora io la u prevenni, ' che - ih. Comune 
aveva decretato che il Re fofle Teparato dalla 
fua ^famigliai e che» quefla’ cofa fi làrebbe 
forfè effettuata la medefima fèra: che, adir 
Vero, la Covenzione non aveva ancora de- 
liberato fu quello (punto, ma chd ih Podeftà . 
aveva ordine di, farne la domanda, • e che 
fenza dubbio l’otterrebbe.' La Regina ed io, 
diflemi'queftalPrincipeira, Jiam difpofte ad 
ogni \ evènto^ : e rion ci ifaciaìno i illufione in- 
torno al fuo àefiino: egli morrà vittima della 
fua bontà, e dell' amore che hai>portato al 
popolo, la di cui felicità è fempre fiata 
l'-oggctto delUvfke mire,- fin- dal primo^ mo- 
mento che f olà fui trono. Oh quanto fi trova 
ingannato il popolo !, La fua religione, e la' 
fiducia eh' egli ha snella provvidenza, lo 
fofierrannodn quefio duro frangente,. Final- 
mente, foggiun&’ : ella cogli occhi pieni di 
lacrime, voi falò refierete in compagnia di 
mio fratello : <r addoppiate, fe i pojfibile, la- 
cura che avete di lui; adoperatevi in ogni 
T 2 
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nodo,- per darei delle fuè nuòve, ma non'’ vi 
date briga di ^ualfivpglia altra cofa, perchè 
potremmo- cm^ ciò refioa prive delia fola 
perfona fedele' che c'' è > rimajla. AfficOTai 
• Madama Ellfabetta del' mio> totale attacca- 
«lento alla perfona del Re, e fi pehfò ai 
Bie2zi di tenere una cbrrirpotidenza. ’ 

t 

ì » ' • ; * . u - / > . \ • * 

Io non poteva in quefta cofa 'fidarmi dì 
' altri che di Turgì ;i ma non poteva parlargli 
che di rado- e 1 con, molta precauzione^ Si 
■ convenne, che ferberei > la< biancheria è 'gli 
.'abiti .dd- Sigrk Delfino; che^ un giorno sì, 

. J'altro nOjCgliene^aiìderei quanto occorreva, 
' jB che mi iprovarrei idi quefta occafione, per 
, sdar, loro ideile nuovo! del Re» 'Quefta cofa 
„ 4 e.feee.nafoore in menteiridea di rimettermi 
i. iun fuo ifejiBoIetto, j e mi . difie : lo ferh&rete 
, fMh'e mio fratello farà bene: in cefo • con- 
> ir ariamone io. mmidefeiel ta-a la^biancher^ di 
"mD miptdùi il'lmodoiidi. jpiegarlo doveva 
indicare il . genere della malattia!» ^ ^ i ; 
.,ot 1 oaiiVhjì u • • 

' Il dolore,' che queftji Principeflai provava, 
parlando del Re, la non curanza del proptio 
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filato, hi ftiraa che fi degna v5l di -fare de' 
pochi fervigv eh’ K> 'piallava ^ a S. Maeftà, 
■fecero full’ amm©, mio tìna non - lieve \«n- 
-prelfione. Avete intefo parlare della Re- 
;gina ?" mi difs’ ella i quali [ sbigottita. 
“ . Oimè ! ‘ Che v hanno , eglino; a ' rimprove- 
“ rarle?” — “ Nullas Madama; ma» che 'C’è 
-“ egli da dire contro il Re?” — “ Oh niente, 
no, niente: -ma forfe ' riguardano il Re 
come una vìttima necelTaria’ alla rioro 
ficurezza; • quaritOf poi .alla. Regina e a’ 
fuoi figliuoli,: i non veggo' che oftacolo 
poflano porre aliai loro ambizione. ’’f Mi 
prefi , la .libertà . di rapprefèntarle, eh’ io 

aveva fentito, dire, che di t Re . non farebbe 

; 

condannato che airefilio ;, e che, non avendo 
la Spagna dichiarata la ( guerra, '.era ’cofa 
'polfibilechc iliRe c la fua famiglia folTero 
.colà condotti.-TY.“ Non ho fperanza -alcuna 
*" per la vita del Re,” difs’ ella. i' Le foggi- 
unfi, che le Potenze Eftere s’adoperavano 
per trarre il Re di prigione; che Monfieur 
e il Sig^ Conte d’Artois fi ftavano radunando 
tutti gli- £migz<i'th per riunirli alle Truppe 
Aullriache « Prufllane ; che ' la Spagna e 
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ringhii terra prenderebbonoja cofa a cuore,; 
c che tutta l’Eurppa j era^^^ippeguat^^.pqr, 
impedire la morte del Re; che, per confe- 
guenza,, la ^Convenzione, avrebbe delle /ri- 
fleflionij.^a^fare, prima di fentenziare,,,)^.* 
Maeftà. , 

iq -Jh no i I ) ;;;i Jn> . 


lo> o.cj x'.’tT om ;oi . 1 : •! aumoo 

^^^yeyamo, pacato ^up’ pra, in qu)?fto^idi% 

c^rfo, il^ che no» mera giammai accji|dut(f>,, 
quando, Madama Elifabetta,^ ten^endOj^^chCj 
fopr‘'i$giungcfle qualche Municipale^, ,«>i, 
rientrar^ nella camera della. Re,-, 
^ina. Tifone e ./ua inoglie, , che, non mi 
perdevano, mai di .villa, olTervarono ch’io 
m’era trattenuto lungo tempo con Madama 
Elifabetta, e che il CommilTario non fe 


nj era forfè avvillo. Però diffi loro, che 
la Principelfa m’aveva parlato di.fuo nipote, 
e che credeva che egli folfe per.reftarfi con 

,r u j.jiv) l'j P- fo L -T 

lua madre. 


,0' /, 


■.n;n .-àm 


•,*i-no v3q 3i fi .vio 13713 non -A 'i'- 

, ^camera 

della Regina, cui Madama Elilabetta avea 
latto parte jdernoftro^^ e dei- 

mezzi ^ adottati^ per tenére una. .corrifpon- 
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denza. ' Sua Maeftà mi favóri di dinioftrar-’ 

rnene'la fua foddisfazione. ^ 

i . } ; I o DJlOm i.l :iì LLqH:Ì 

Alle fei "'fui ' chiamato da* (^Ommiffarj nel 
•Cónfidioi dovè mi fu*' letto ’un^decretó del' 
Comune, che mi ordinava di non aver pili' 
comunicazione colle tre PrincipelTe nè col 
Principino, perchè io era unicaménté dèfti- 
nato al fervizio del Re ; e, volendoli in quel 
princìpio che' il Rè'ftelfe come in fegrétal^ 
ebbi ordine di non pili 'dormire' 'nel Tuo 
appartamento, ' ma ' di "reftarml^ nella* Torri-* 
cella, donde faréi ufcito folamen'te in cafo' 
che S/ Maeftà avefle 'bifogno* ‘del^'mio ìer-^ 


vizio. 
,! . 

3i' 


K' j o'.uii C)ji:,';oìì:.'( > i. wi'"' 

i O V. • 

t),[> J ^r.tirJhii'A 




:lr- 


J. 1. 


Alle fei e mezzo arrivò il Re, il quale 
mi parve ■ folte affaticato. La prima’ cola 


che "domandò,' fi fu di efler condotto dalla^ 

t r ' '"t Ai 

fua Famiglia : ma''i Commilfarj non vollero, 
dicendo, fe non aver ordine per quella co.fa. 
Egli fece iftahzà',**pèfchè folfe almeno infor- 
mata del fuo fitòrno’: il che gli fu jirÓmeflb.’ 
Allora il' Re m’impofe' di^ ordinar la fua 
céna per ott’ ore e mezzo," e paflo quelle 
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dae ore nella fua folita lettura, ilando 
tèmpre attorniato da quattro MunicipalL 

Alle otto € mezzo annunziai a.S. Maetlà, 
die la cena «ra in tavola. Egli domandò 
ai Commiffarj, fe la fua faanglia non Yer- 
rebbe: al che non fecero eflì rifpofta alcuna* 
Ma, almeno mio figlio paffirà. la. notte .ton 
me, dappoiché qià fono il fiio letto t le afo 
fue^ ed eglino fi tacquero. > Dopo cena fece 
il Re nuove iftanze per vedereda faa 
miglia, e gli fu rifpofto,» che ci 'voleva per 
quella un ordine della Convenzione. Diedi 
allora le cofe ■ neceffarie per 'porre il Prki'» 
cipino a letto. . . 

; La fera, mentre io l’ajutava a fpogliarfi» 
mi diffe il Re : m'hanno fatto deUe domande 
che non mi farei ne anche fognate. Si coricò 
placidamente; e ’l decreto del Comune, 
che riguardava la mia feparazione da eflb, 
durante la notte, non fu efeguito; per^ 
ciocché farebbe fiato troppo faticofo per 
i CommHTarj il venir per me ogni qual voltn 
il Re aveffe avuto mefiieri del mio fervizio,* 
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i L’indomani, dodici del mefe, il Re do- 
mandò al primo Municipale che gli fi 
affacciò, fe c’era qualche decifione intorno 
alla domanda da lui fatta, di vedere la.fua 
famiglia; e gli fu rifpofto che ne ftavano 
tuttavia afpettando gli ordini. Egli pregò 
lo fteffo Municipale d’informarfi .del ben 
effere delle Principeffe e del Sigr. Delfino, 
e di dir loro eh’ egli flava bene. Il Com- 
'miffario rafiicurò al fuo ritorno, che la di 
lui famiglia era in buona falute. Il Re mi 
ordinò di far alzare il Ietto di fuo figlio 
nella camera della Regina, la quale, la notte 
paffata aveagli ceduto una delle fue mate- 
rafle, perchè vi dormilfe. Io pregai S. 
Maeflà di voler afpettare la rifpofta della 
Convenzione. Non afpetto ni rifguardi, nè 
giujlizia, replicò S. Maeflà : ma vedremo. ' 

Lo fleflb giorno una Deputazione man- 
data dalla Convenzione e compofla di 
quattro deputati/ cioè di Thuriot, Qanir- 
balerès, Dubois - Grand & • Dupont - de - 
Bigorre, portò al Re un decreto, che l’au- 
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torizzava a prenderfi un avvocato. Il Re 
fi nominò il, Sigf. 'ì*ar'get, ed, in mancanza 
di eflb, il Tronchets o tutti e due, fe 
pur *la Convenzione glièt' ‘'permetteva.' ' I 
Deputati fecero fottofcriverc al Re la’fua 
domanda *e li ^fotiòfctìflero 'dofiif ‘di ’lui?ff II 
Re^ foggulnIe*^clm^ive\'à^Wfo^o di’lé^ta'^ 
penne,* é‘ ine ÌlForfró'^^diedè''if*rìda^itb’*flillk • 
villa ' dei* ifrònchetV^^è^ dirfe^ché ’flotf 

fape\^ quello' dèi 'Target^ o?vnt»l *•. 

» .m h< •j'7..isravno J Uj ‘tf.'! » 

L*a* ^a*ìtiha^^é*' idédiéì^^Pitòi^ la’^ftéfla 

Deputazióne* ar^'empio’^é 'dille al Ré',^ che 

il Sigf. TargeÌ*^iVeva ricufato di fervido 

d’avvocato;' che avevano mandato a cercare 

il Sigf. Tr^nclief, il qi/aTè farebbe venuto 

rénz’ altroi^^neltò^llfe'irò gi51-hòl^^ Gl?' fecero • 

in'fegmtó^féttura (if'l/add'ìètt 'ftritìe* alla 

Convenzione*^ 'Sig^K^S^À^^t^^Hùet, 'Guil~ 

/aMwzVj*e^dal*^^ de MaleJR'éfhes, 

già p^im^l*ré^id(^htó^dellk‘CdWd^de^ SillTidj 

di^ Parigli j?òf ‘l^^ìniftró' dfeflS càiy^tìdP'Re. 

La fua lettera *^ràTcriita^ ih 

illoi, ,ejii\rcni/ wo ai jilvqjit- 
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-niBDovvfi no fl'vofcn^ìo b bvbssìioì 

9^éìrA„\'^i n 


’O'r'r.n ni 


»» ? i'-fU o ,igi8 li ,oH3 ib 

I Citt^^difia Fr^d^lk. ^»^Non fo^l^ 

^byyeflzi^e;darà ^^.Luigi un a/vopto 

;fc«]ta- c^i ,pfoj^de|ìderp, , chp 

«.••LuigjjiXyi, %p.i^ J9hé^^%^^glimi nomma 
J* 'per.,jquefto, fatto^ io ^fonp dirppftipìmo,.à 
“ fervido. Non c^ieggg jg^à, ,,che P^otifir 
“ chiate alla Convenzione la mia offerta; 


“ ■ perqippcl^p Apn ipi ftimo^perfopa da tanto, 
‘‘ qhe mariti ,d’ayer^ Iupgo nelle fuc dd 
razioni it, ma,j.effendo^ ftatp^ per^ben ,'due 
‘3*. volte chi^ipa|o,n^lj^^pnfiglio di colui che 
b‘ fu mipr p^|drQ:pe, ,^ii>| un, tem in cui 
,*>. ognuno brigay^r .pérTjqpeftq ^uffizio, ^ credo 
,“,di,.doversli. rendere lo fteffo fervizio ora 


‘‘ che^ molte , jtórfone ,l0j riguardano come 
V pericplofo.^^ Se, fapeffi qualche altro modo 
,y , convenevole per|,notificargli quello^ mio 
y defiderio,^ upn^rai prenderei la libertà 
“ d’ indirizzarmi a yoi^; ma ho ‘penfato^ che 
“ il pofto in cui vi trovate, poffa agevolarvi 


u 2 
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“ i mezzi di renderlo ‘informato di quella 
“ cofa. Sono con rifpetto.” 

(Segnato) Lamoignon de Malejherbes. 

■ 

f 

Sua Maeftà rifpofe alla Depufazione : 

“ Son tenuto a quelle perfone dell’ offerta 

“ che mi fanno di patrocinare la mia caufa, 

“ e vi prego di dimoftrarne loro- la mig^ 

“ gratitudine. Accetto il Sigr. De Male-, 

“ fherbes per mio avvocato ; e, fe il Sigr. 

“ Tronchet non vi può accudire, me l’in- 

“ tenderò col Sig^. De Malelherbes per la 

“ fcelta d’un altro.” 

* 

Il 14 di Dicembre, il Sigr. Tronchet ebbe 
un abboccamento con S. Maeftà, in vigor 
del decreto. Nello Ueflb giorno gli 1 fu 
prefentato il Sigr. De Malelherbes. Il Re 
andò all’ incontro di quello rifpettabile 
vecchio, e fe lo ftrinfe teneramente al feno; 
Alla villa del fuo padrone, proruppe quell’ 
antico Minillro in lacrime, o folfe, perchè 
aveva in mente i primi anni del di lui regno. 
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0 piuttofto perchè non .ravvifava in eflb, 
che Tuomo virtuofo in balia delle difgrazie. 
Siccome era permeffo al Re di ragionare 
fecretamente co’ fuoi avvocati, io chiulì 
l’ufcio della fua camera, perchè parlafle con 
piu libertà al Sig^ De Malelherbes. Un 
Municipale mi riprefe di ciò, mi òrdinò di 
aprirlo, e di non pili far quello per l’avve- 
nire. Ma S. Maeftà era già nella Torretta, 
che gli ferviva di gabinetto. 

Il Re ed il Sigf. di Malelherbes parlarono 
ad alta voce in quel primo abboccamento. 

1 Commilfarj che erano nella camera diedero 
orecchi al loro difcorfo e poterono intender- 
lo. Come fu ufcito il Sig^. De Malelherbes 
diedi contezza a S. M. della proibizione 
fattami dal' Municipale, e dell’ attenzione, 
con cui i Commilfarj avevano afcoltato i loro 
ragionamenti. Lo fupplicai di chiuder da 
fe la porta, quando lì farebbe trovato co* 
fuoi avvocati ; e così fece. 

Il 15, ricevette il Re la rifpolla concer- 
nente la fua famiglia. La follanza del 
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decreto era, che “ La, Regina e "Madama 
“ Elifabetta.; non avrebbono communica-, 
“ , zione col,; Re, durante; , ih proceflb : j 
‘f i fuoi figliuoli verrebbero ^da lui, fe 
“ lo defiderava, ma con patto che rnoft 
“ vedrebbono più nè la loro, madre nè la 
“ zia, fe non che, dopo l’uUimo iiiterro- 
“ gatorio.” Tolto che mi riufcì di parlare 
in fecreto al Re, lo richiefi delle fue dcter- 

- r * 

minazioni intorno al decreto. Vedete, dilTe 
il Re, la crudele alternativa in cui nC hanno 
Pqjlo. Non pojfo rifolvermi a prendere i 
vdei figli con mei per mia figlia è cqfa 
impojjibile: riguardo a mio figlio, ben fa, 
quanto ne /offrirebbe la Regina. Mi con- 
vien dunque,^ fare ^ quefio nuovo facrifiz^o, 
S. Maeftà mi ordinò per la feconda volta di 
far trafportare il letto del Principino ; il che 
feci fenza . indugio.. Serbai però la fua 
biancheria ed i fuoi abiti, e gliene mandava 
quanto occorreva, da due in due giprni 
fecondo l’accordo fatto con Madama Elifa-» 
betta. 

■ P - ■ * i ' j . L , i , ' . ' ’ • ' ' 

»• ■■ • 

. %. ' .J • I * • • **• •' 
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- 'Sedici, qtidttrb,^‘*dopo pranzo, 

véfttiB‘^un’^akfà'<bte|Aìtaziohe‘’ còmjjòfta di 
(Jiiattrtì méItlb^ri^MèlIà^'’Cbnvenzione è' dèlia 
6&riim^{px>nè 'dti ^ùHb, per ‘ efamihare il 
prtìfeelfól ■5del iJRe, <^òè^ de Chchon,' 

G\rdn'àprt>^t!^ DiÉpVdt. accom- 

pSgtìJvfi ‘ da f ’ utì ' Segretario ^ da u n ' ‘ Ufciere' 
6'da 'Un iiuffizidte 'dèlia* Guardia deila'^’Con-* 


vénfciònè';" pòr^avÒtìb' at R*e d'atto d’ accufa 
è^le fcritture Màl?vc? id ‘fuò ’procelTo, la 
maggior parte delle quali erafi trovata alle 
Tuil1erie,'‘neir apparfaVnentavdi fuà Maellà; 
in''un‘ armario’ fébréfo detto, *'dal 'Miniftro 


Ròland, ArmdriO^di ferrrà?^^'^ ' 

-i' ili iC n V... 

*’’Là ìetturà Mr qu'èR^'tcritfe^^ dalle 
qiiattró'' lin’ò^?*‘n‘iéz^z^ hottó® ^^Éràrió ‘èflè 
cento' fette 'tutte ‘lettfe* fegriate 
dal Re: il' the^^piue fi 'fèce '’dèlla copia 

f »V ìjÌ* -P 1 9 nr' nd -S i )l-i » • Ò. V l> » J 1 = 4 a fw* 

di ciaicuna di elle, che gli tu nmella. 
IV l^e (lava a fecìere attorno' a una gran 
tavola: ‘egli aveva accanto il Sig''. Tronchet, 


e dirimpetto i Deputati. Dopo la lettura 
d’ogni fcrittura, Valazé domandava al -Re: 
avete cognizione &c. egli rifpondeva fi o no. 
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fenz’ altra fpiegazione. Un altro deputato 
■ gliela prefentava a fottofcrivere. Lo {lel^ 
fi faceva della copia di ciafcuna fcrittura, di 
-cui un terzo deputato voleva fargli lettura, 
ma S. Maeftà fcmpre ne Io difpenfava. 11 
quarto avea cura delle fcritture, le ordinava 
e notava per numeri; cd il fegretario le 
regiftrava a mifura che erano rimelfe al Re.^* 

• «A 

S. Maeftà interruppe la feftione, doman- 
dando a’ Convenzionali, fe volevano da cena : 
ed elfi faccettarono. Gli fece fervire di 
polli freddi e di alcune frutte nella fala da 
mangiare. Il Sigf. Tronchet non volle 
prender nulla, e rimafe folo col Re nella 
fua camera. 

Un Municipale cluamato Merceraut,a\\ordi 
fcarpcllino, c prima Prefidente del Comune 
di Parigi, il quale avanti la rivoluzione faceva 
il portantino di fcdic a Verfaglics, fi trovava 
quel giorno per la prima volta di guardia 
al Tempio. Egli era veftito col fuo abito 
ccnciofo da lavoro; aveva un cappelluc- 
ciaccio tondo in capo, un grembiale di pelle, 
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e portava la ciarpa a tre colori. Coftui s’era 
prefo il guido di fténderfi fopra una gran 
fedi» accanto al Re, il quale fedeva fur una 
(eggida : dava del tu a chiunque gli parlava, 
tenendofi il cappello dn capo. I membri 
della Convenzione furono forprefi di quella 
cofa: e, mentre cenavano,! uno di elfi mi 
fece varie domande intorno a coflui, e del 
modo con cui la Municipalità trattava il Re. 
Io ftava ,per rifpondere, quando un altro 
Commiffario difle a quel Deputato, di lafciar 
da parte fimili queftioni ; eh’ egli era proibito 
di parlarmi ; e che, nella camera del Configlio 
potrebbe avere tutte le informazioni che 
defiderava. Il Deputato, temendo d’ elTerfi 
troppo avanzato, non dilTe altro. Fu riprefo 
l’interrogatorio. Fra le altre fcritture pre- 
fentate al Re, egli feoperfe la dichiarazione 
da fe fatta, al fuo ritorno da Vajennes, 
quando i Sig". Tronchet, Barnave e Dùpor'^ 
furono nominati dall’ AlTembléa Gpnftituente, 
per ricevere .S. Maellà. La dichiarazione era 
fottoferitta dal Re e dai Deputati. Voi. ricono- 
fette quejla fcrittura per auUrdica, dilTc il 
Re.al Sigf. Tronchet, ecco il vojlro nome. ^ 

X 
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Alcuni mazzi di quelle fcritture contene- 
vano progetti di Conftituzione, con poftille 
fatte di • mano propria del Re : alcune di 
effe erano fcritte coll’ inchioftro, altre col 
toccalapis. Furono jJur anche prefentati al 
Re dei regiftri del tribunal politico, i quali 
contenevano le dinunzie fatte e fottofcritte 
da’ fervitori di S. Maeftà. Parve che quella 
ingratitudine lo ftomacaffe affai. I delatori, 
volendo colorir meglio le loro - calunnie, 
avevano ragguagliato varie • cofe fatte dal 
Re o dalla Regina al Callello delle Tuillerie. 

t. 

I 

■ Partita la Deputazione, il Re prelè due 
bocconi e fen’ andò a letto, fenza lagnarfi 
della fatica paffata. Mi domandò folamente 
fe la fua famiglia aveva mangiato all’ ora 
folita; e, rifpondendo io di sì, foggiunfe, 
avrei temuto, che l’indugio avejfe recata 
loro qualche inquietudine. Ebbe pur 
anche la bontà di bialimarmi, perchè io. 
non aveva mangiato prima di lui. 

* Alcuni giorni dopo, ritornarono al Tempio! 
quattro Deputati e Membri della Coramiflione- 
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dei Veni" uno, per far lettura al Re d’ altre 
nuove fcritture in numero di cinquant’ una4 
Egli le fottofcrifle come avea fatto l’altre; 
e la fomma delle fcritture di cui gli fu data 
■copia, fu di cencinquant’ otto. 

Dal 14 fino al 26 di Dicembre, il Re 
ricevette regolarmente i fuoi avvocati i quali 
venivano alle cinque dopo mezzo giorno 
e fen’ andavano alle nove. Fu loro foprag- 
giunto il Sigf. De Seze. Ogni mattina il 
Sigf. De^ Malelherbes portava a S. Maeftà 
i foglietti e le opinioni ftampate dei Deputati, 
relative al fuo proceffo. Egli preparava il 
kvoro per la fera, e fi tratteneva un’ ora 
o due con S. Maeftà. Il Re fi degnava 
^fpeflb di darmi a leggere alcune di quelle 
■opinioni, dicendomi pofcia ; come trovate 
V opinione del tale?— Non ho termini per 
ef primiere il mio Jdegno, ma, come può. 
Sire, legger tali cofe, fenza inorridire ? — 
OJfervo fin dove q^riva la malizia umana: 
ma non credeva, che potejfe giungere a tal 
, Jegno, S. Maeftà non andava mai a letto 
prima d’aver letto tutti quelli fcritti ; e, per 
X £» 
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non cimentare il Sig''. De Malefherbcs, aveva 
poi la precauzione di bruciarli da fe nella 
ftufa del fuo gabinetto. 

Già io aveva trovato un’ occalione favorer 
vole per parlare a Turgì, e di mandare per 
mezzo fuo delle nuove del Re a Madama 
Elifabetta. L’indomani, Turgi mi difle, 
che quella PrincipelTa, rendendogli» dopo 
pranzo il . tovagliolino, gli aveva dato fotto* 
mano un pezzo di carta fcritto con punture 
di fpillo, in cui effa mi diceva di pregar 
il Re di fcriverle qu?ittro parole di proprio 
pugno. La fera llefla feci parte al Re di 
quella cofa; ed elfendo egli provvifto di 
carta e d’inchiollro fin dal cominciamento 
del fuo proceflb, fcrilfe a fua forella un^ 
biglietto dilfigillato, me lo rimife, dicen- 
domi, che conteneva nulla che potelfe ci- 
mentarmi, e che poteva leggerlo. Riguardo 
al leggerlo, pregai S. Maellà di volermi per 
la prima volta difpenfare |iair ubbidirla. 

t ' * 

Il giorno dopo confegnai il viglietto a 
Turgì, il quale mi portò la rifpofta in un 
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gomitolo di refe, eh’ egli gettò fotto il mio 
letto, paffando vicino all’ ufeio della mia 
camera. S. Maeftà fu molto contenta nel 
vedere, che quello modo di aver nuove 
della fua famiglia, riufeiva felicemente. Io 
foggiunli, che non era difficile il continuare 
quella corrifpondenza. Il Re mi rimetteva 
i viglietti : io badava a feemarne il volume 
ed a coprirli con fil di bambagia. Turgì 
li trovava nell’ armàrio dove erano i piatti 
per fervizio della tavola, ed ufava diverfi 
modi per farmene capitar le rifpofte. Quando 
io le dava al Re, egli mi avvertiva di non 
cimentarmi troppo. 

Il cerino che mi facevano rimettere i 
Commiffarj, era in involti legati collo fpago. 
Quando io ebbi fpago a fufficienza, efpofi 
al Re, che, volendo, avrebbe potuto avere 
una corrifpondenza più libera con Madama 
Elifabetta ; imperocché, effendo la fineflra 
della Principeffa, perpendicolarmente fopra 
quella d’un piccolo corridojo che era unito 
alla mia camera, effa poteva la notte, 
legare allo fpago le lettere e calarle alla mia 
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fineftra, tanto pili che una fportella iil 
forma di buflbia chiudendo ogni fineftra, noii 
lafciava luogo a temere che le lettere ca* 
deflero nel giardino. Allo fteffo modo 
poteva efla^ ricevere le rifpofle. Si poteva 
ancora con' quello mezzo rimettere allà 
Principefla un po di carta e d’ inchioftro, 
cofe di cui erano Hate private. Ecco un 
buon ritrovato, difle il Re, di cui faremo 
ufo, in cafo che più non ci riefca quello di cui 
ci fiam ferviti fin ora. In fatti, d’allora in 
■poi, il Re lo pofe in opera.' Egli afpettava 
Tempre le otto della fera, per dar corfo a 
quella corrifpondenza. Allora io chiudeva 
la porta della mia camera e quella del cor- 
ridojo, teneva a bada i CommilTarj del 
Comune o proponeva loro di giuocare, per 
dilloglierli da quello fatto. 

Avvenne in quel fra tempo che Marchand, 
garzon fervente e padre di famiglia, avendo 
ricevuto il fuo falario di due meli che mon- 
tava alla fomma di dugento lire, fu rubato 
nel Tempio. Quella perdita fu per elfo 
cofa di rilievo. Accortoli il Re della fua 
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malinconìa; di cui fapeva la > cagione, - mi 
ordinò di rimettere a Marchand la fomraa 
di lire 200; e di raccomandargli di non 
parlarne -*a perfona, e meno ancora di rin- 
graziarlo; perciocché foggiuns’ egli, Ji ro- 
vinerebbe. Marchand, quanto fu tenuto al 
benefizio fattogli, altrettanto fi guardò 
dal dimoftrargliene la fua riconofcenza. 

Dopo che il Re fu feparato dalla fua 
famiglia, non volle mai piu fcendere nel 
giardino; e, fe gliene facevano la propofi- 
zione, rifpondeva: non ho genio di ufcir 
folo. Mi dilettava il pajfeggio, per la com- 
pagnia che avevo dellg, mia famiglia: Ma, 
feparato com’ egli era dalle perfone le piu 
dilette, e certo del fuo deftino, non mor- 
morò però mai di quefto, nè fecene la 
menoma lagnanza. Imperocché già aveva 
perdonato a’ fuoi oppreflbri ; e, dalle letture 
che faceva nel fuo gabinetto, traeva ogni 
giorno nuove forze per foftenere il fuo 
coraggio; e, quando ne ufciva, ciò faceva 
per feguire un metodo di vita Tempre 
uniforme ed ornato di mille virtuofe azioni. 
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Si degnava di trattar con me, come fe folli 
flato qualche cofa piu die un fervo : ufava 
coi Municipali che llavano a guardia della 
fua perfona, come fe non avelie avuto 
motivo di lagnarfi del loro uffizio; e parlava 
con effi, come faceva altre volte cò fuoi 
fudditi. Si tratteneva di cofe rifguardanti 
il loro flato, la loro famiglia, i figliuoli, c 
ragionava de’ vantaggi e de’ doveri della 
loro profeffione in maniera, che coloro che 
l’afcoltavano, ammiravano la faviezza delle 
fue rifleffioni, la varietà delle fue cognizioni, 
e quanto acconciamente^ fene fervifle, par- 
lando. Quelli difcorfi nafcevano da una 
fua naturai bontà di, cuore, anziché dal 
defiderio di procacciarli una diflrazione da’ 
fuoi mali; imperocché la fua raffegnazione 
lo rendeva ad effi fuperiore. 

Il Mercoledì 19 Dicembre portai la folita 
colezione al Re, fenza penfare alle quattro 
Tempora. Oggi, dilfe il Principe, ì giorno 
ài digiuno ; ed io riportai la colezione nella 
fala. Digiunerete al certo, anche voi, all’ 
ejempio del vojlro padrone, dilfemi con aria 
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beffarda un Municipale, Dorai de Cubieres— 
Signor nò gli rifpos’ io, oggi ho bifogno di 
far colezione. Alcuni giorni dopo, S. Maeftà 
mi diede a leggere un Giornale recatogli dal 
Sigr. De Malelherbes, in cui fi trovava 
quello aneddoto affatto disformato. Leggete, 
mi diffe il Re, vedrete che vi trattano dà 
maliziofo: avrebbono certamente amato meglio 
di potervi trattar da ipocrita. 

Lo lleffo giorno del diciannove, effendo 
il Re à pranzo, mi diffe in prefenza di tre 
o quattro Municipali ; oggi fa quattordici 
anni, fiete fato piu foUécito di quefa mattina. 
Comprefi fubito ciò che voleva dire il Re, 
il quale profeguì : Fu quefo il 'giorno della 
nafcita di mia figlia. Oggi il giorno di fua 
nafcita, ripres’ egli intenerito, e non poterla 
vedere ! ... . Gli ufcirono alcune lacrime 
dagli occhi e li fece per pòco, un rifpettofo 
filenzio. 

Defiderando Madama Reale di avere un 
Lunario fimile al piccolo Calendario della 
Corte, il Re m’impofe di comprarglielo, c 

Y 


Digitized by Google 



103 


di procacciare per fe TAlmanacco della 
Repubblica, che era fucceduto all' Alma> 
aacco Reale. Egli lo fcorreva fovente, e 
TÌ fegnava dei nomi con un toccalapis. 

, Già da lungo tempo erano ftati tolti al 
Re i rafoi, il che rincomodava affai, e 
l’obbligava a lavarli piu volte il giorno il 
vifo coir acqua frefca. Ora, dovendo egli 
prefentarfi ben pretto, per la feconda volta, 
alla barra della Convenzione, mi difle di 
procacciargli delle fòrbici o un rafojo, ma 
che egli non voleva far parola di quefio al 
Municipali, lo mi preii la libertà di rap> 
prefentargli, che, comparendo così all’Af- 
fembléa, il popolo avrebbe almeno conof- 
ciuto la barbarie con cui egli era trattato 
dal Configlio Generale. Non debbo, rifpofe 
S. Maettà, accattare l’altrui copipeilfione^ 
Per tanto io ne parlai ai Commilttirj, ed il 
Comune decretò l’indomani, che fi ren- 
dettero i rafoi al Re, ma che non potefle 
fervirfene che in prefenza di due Muni- 
cipali. 
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• Nei tre giorni che precedettero il Nataley 
il-Re fcriffe piti del folito. Avevano allora 
il progetto di farlo Ilare ai Feuillans’ e di 
sbrigarne il proceflb. M’avevano pur anche 
ordinato di difpormi a’feguirlo, e di pre- 
parare le cofe neceflarie per lui: ma il 
progetto non fu efeguito.* 

• Nel giorno di Natale, S. Maeftà fcriffe il 
fuo teftamento. Io l’ho letto e copiata 
nel giorno appunto che fu confegnato al 
Confi glio del Tempio. Egli lo fcriffe tutto 
di proprio pugno, ed eravi alcuna fcan- 
cellatura. Credo di dover qui inferire quel 
monumento celefle della fua pietà ed inno- 
cenza. 

“ IN • nome della Santijjtrm Trinità, dei 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
Oggi, il venticinque di Dicembre del mille 
fettecento novanta due, io, chiamato 
Luigi XVI, Re di Francia, éffendo da 
quattro meli- e più, colla mia famiglia, 
rinchiufo nella Torre del Tempio a Parigi, 
da coloro che erano miei fudditi, ed effen- 

Y 2 
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domi vietato di parlare con chicchefsia, e, 
dall’ undici del corrente colla mia ftefla 
famiglia; trovandomi di piìi involto in un 
proceflb, di cui non poflb prevedere l’efito, 
per conto delle paflioni degli uomini, e che 
non può eflere autorizzato o foftenuto da 
alcuna legge efiftente, alla prefenza di Dio, 
folo teftimonio de’ miei penfieri e che mi 
afcolta, dichiaro la mia ultima volontà come 
fegue. 

*' Lafclo Tanima a Dio mio creatore; Io 
prego di riceverla nella fua mifericordia, e 
■ di giudicarla, non già fecondo i fuoi meriti, 
ma fecondo quelli del noftro Signor Gesù 
Crijlo, che fi è offerto in facrifizio a Dio 
fuo Padre, per falvar noi uomini, tuttoché 
ne foffimo indegni, ed io foprattutti. 

Muojo unito alla noftra fanta Madre 
la Chiefa Catolica, Apoftolica, Romana, che 
tiene la fuà autorità, per una fucceflione non 
interrotta, da S. Pietro, il quale la ricevette 
jda Gesù Criflo. 
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“ Credo fermamente e confeflb tutto ciò 
che fi contiene nel Simbolo, i Comanda- 
menti di Dio e della Chiefa, i Sacramenti 
ed i Mifterj, come la Chiefa Catolica .gfin- 
fegna e gli , ha fempre infegnaci. Non ho 
mai pretefo di f^la da giudice nelle contro- 
verfie dogmatiche che fconvolgono la Chiefa 
di Gesù Crifto, ma, me ne fon fempre fiato 
e me ne fiarò, fempre, fe Iddio mi dà vita, 
alle decifioni che i Superiori Ecclefiafiici, 
uniti alla Santa Chiefa Catolica fanno o 
faranno, conforme a quello che la Chiefa ha 
ufato di fare da GesU Crifio in qua. 

*' Compiango di cuore i nofiri fratelli che 
poflbno efler_ traviati, ma non pretendo di 
, giudicarli,, e gli amo tuttavia in Gesù Crifio, 
come ci obbliga di fare la carità Crifiiana. 
Prego Iddio di perdonarmi tutti i miei 
peccati : ho procurato con ogni diligenza 
di conofcerli e d’umiliarmi nel fuo cofpetto. 
Non potendo fervhmi del minifiero d’un 
Prete Catolico, prego Iddio di ricevere la 
, confeflione che glie n’ ho fatto, e fopra 
tutto il fincero pentimento che ho d’eflermi 
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fottofcritto (febbene ciò faceffi mio mal- 
grado) a certi atti che poffono efifer con* 
trarj alla difciplina e alla credenza della 
Chiefa Catolica, alla quale fono Tempre 
flato unito di tutto cuore. Prego Iddio di 
voler accettare la ferma rifoluzione, in cui 
fono, di fervirmi, fe mi dà vita, d’un Prete - 
Catolico, fubito che ciò farà in mio potere, ‘ 
per accufarmi di tutti i miei peccati, e, 
ricevere il Sacramento della Penitenza. 

“ Prego tutti coloro che potrei aver offefo . 
per inavvertenza (perciocché non mi ricordo* 
d’aver ciò fatto fpontaneamente), o coloro* 
che poteffero aver ricevuto da me fcandalo 
o cattivo efempio, di perdonarmi il male 
che poflb aver loro cagionato; e prego 
chiunque ha carità, di unir le fue alle mie 
preghiere, per ottenermi .da Dio il perdono 
de’ miei peccati. 

“ Perdóno di buon cuore a coloro che 
fon divenuti miei nemici, fenza che io ne 
abbia data loro alcun motivo ^ e prego- Dio 
-di perdonar Iwo, come anche a tutti quelli^ 
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che per un zelo fallò o indifcreto m’hanno 
fatto molto male. 

I 

“ Raccomando a Dio mia moglie, i miei 
figliuoli, mia forella, le mie zie, i miei 
fratelli, e tutti coloro che mi fon congiunti 
di (àngue o in quali! voglia altra maniera; 
e prego foprattutto Iddio di riguardare 
con occhi di mifericordia mia moglie, i mi« 
figli e mia forella, che da molto tempo fono 
compagni de’ miei patimenti ; di foftenerli 
colla fua grazia, fe mai farò io tolto di vita, 
C finché fi liaranno in quello mondo tranli- 
torio. 

“ Raccomando i miei figli a mia moglie, 
febbene io non abbia mai avuto il menomo 
dubbio intorno alla fua tenerezza materna: 
le raccomando fopra ogni cofa, di far di efli 
de’ buoni Criftiani e delle perfone dabbene ; 
di far rifguardar loro le grandezze di quello 
mondo, fe per mala forte fodero condannati 
a guflarle, come beni pericololi e manche- 
voli ; e di far volger loro gli occhi verfo la 
fola gloria foda e durevole dell’ eternità. 
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Prego mia forella di voler continuar ad 
ufare le fue tenere follecitudini verfo ì miei 
figliuoli, e a far loro da madre, fe mai aveflero 
la difgrazia di perderla. 

“ Prego mia moglie di perdonarmi tutti 
i mali che ella foffre per cagion mia, ed i 
faftidi che potrei averle recato nel tempo 
della nollra unione: allo fteflb modo può 
elTer certa, che non ho niente contro di lei» 
fe mai aveffe qualche cofa a rimproverarli. 

** Raccomando con calore a miei figliuoli, 
dopo il timor fante di Dio, che dee preferirli 
ad ogni altra cofa, di ftar uniti tra di elfi, 
fottomefli ed ubbidienti alla loro madre, 
riconofeendo la cura e le pene che fi dà per 
elfi, e ciò in memoria di me. Gli prego in 
oltre di riguardare la mia forella come una 
feconda madre. 

“ Raccomando a mio figlio, che, fe mai 
avelTe la difgrazia di regnare, penfi, ch’egli 
è tenuto di darli del tutto al bene de’ fuoi 
concittadini; che dee fcordarli di qualfi- 
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voglia odio o rifentimento, maffimé per dò 
che rifguarda i guai e le pefne in cui mi 
trovo: che non può render felici i popoli,' 
ché regnando fecondo le leggi; ma che per 
farle rifpettare e per far il bene che defidera,' 
egli è d’ uopo che abbia l’autorità necelTaria,' 
la quale, non elTendo libera nelle fue opera- 
zioni, nè rifpettata, riufcirebbe nocevole 
anzi che vantaggiofa. 

** Raccomando a mio figlio, tutte le 
perfone che mi fono Hate affezionate, e 
ciò, per quanto le circoftanze gliel per- 
metteranno; e di riflettere, che ho contratto 
un debito facro coi figliuoli e parenti di 
coloro che per caufa mia fon morti o caduti 
in iftrettezze. 

" So che molti de’ miei impiegati non fi 

fono condotti verfo di me, come richiedeva 

» , 

il loro dovere, anzi mi hanno corrifpofto; 
con ingratitudine : ma io perdono loro 
(perchè in certi momenti di turbazione e 

V * 

di eflFervefcenza uno non è padrone di fe) ; . 

z 
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c prego mio figlio, che all’ occorrenza fia 
loro indulgente» 

Vorrei qui dare una prova della mia 
gratitudine a coloro che mi hanno dimoftrato 
un fmcero affetto e difintereffato. Di fatti, 
quanto mi ha afflitto l’ ingratitudine e la 
perfidia di certe perfone, eh’ io aveva colmato 
di benefizi per fe, pei Ipro parenti o amici ; 
altrettanto mi ha confolato l’amore e la 
gratùita benevolenza di moli’ altre, le quali 
prego di ricevere i miei piu cordiali ringra- 
ziamenti. Avuto riguardo allo flato prefente 
delle cofe, temerei di cimentar cofloro^ fc 
ne faceffi menzione : pero raccomando a mfo 
figliuolo di adoperarfi per riconofcerli. 

Crederei per altro di far un torto evi- 
dente ai fentinaenti della Nazione, fe non 
raccomandaffi pajeferaente a mio figlio i Sig«> 
de Charoilly ed Hue, i quali, pel fincerò 
affetto che mi hanno portato, fi fon rinchiufi 
meco in quello trillo foggiorno, mettendo 
a ripentaglio la loro vita» Lo ftelfo dico.. 
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di Crery, la di cui condotta è fiata lodevole 
in tutto il tempo che è fiato con me; e 
ficcome egli è rimafto meco fino alla fine, 
così prego i Signori del Comune, di volergli 
dare i miei abiti, i miei libri, il mio orinolo, 
la mia borfa ed altri piccoli effetti che fono 
fiati depofitati nel Configlio del Comune. 

% 

« Perdóno di tutto cuore i cattivi tratta- 
menti fattimi da’ miei cuftodi, ed i modi 
afpri che hanno creduto di dovere ufar meco. 
Ho incontrato, è vero, delle perfone pietoff 
e eompaffionevoli : godanfi effe di quella 

interna dolcezza e tranquillità che è com- 
pagna indivifible di tali virtU ! - 

\ 

“ Prego i Signori Malefherbes, Tronchet 
€ de Sèze di ricevere i miei piU cordiali èd 
affettuofi ringraziamenti per tutte le pene 
e cure che fi fon prefi per me. ■ < ■ 

Do fine col dichiarare, in prefenza di 
Dio, davanti al quale fio per comparire, che 
la mia Cofcienza nOn 'mi rimorde d’alcuno 
di quei delitti di cui fono incolpato. 

z 2 
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“ Duplicato alla Torre del Tempio, il 
. venticinque di Dicembre, mille fettecento 
. novanta due. 

. - . (Sottofcrittò) ' LUIGI.’* 

Il venti fei di Dicembre fu condotto il 
Re per la feconda volta alla barra dell’ 
Alfembléa. Io ne aveva fatto prevenir la 
Regina, perchè lo ftrepito de’ tamburi, e’I 
movimento delle truppe non l’avéfle'a 
fpaventare. S. Maeftà partì alle dieci della 
imattina e ritornò alle cinque della fera, 
Tempre fotto la guardia di Chambon e di 
Santerre. I Signori de Maleflierbes, de Sèze 
e Tronchet vennero la fera lleffa mentre il 
Re ufciva di tavola, il quale propofe loro 
di prendere qualche rinfrefco : il Sigr. de 
Sèze fu il folo che l’accettafle. ' S. Maeftà 
lo ringraziò della pena che fi era dato nel 
recitare il fuo difeorfo; e palTarono quindi 
nel fuo gabinetto. ' » 

' Il giorno dopo, S. Maeftà fi degnò *di 
rimettermi . la Tua difefa ftampata, previo 
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però il confenfo de* Municipali. 11 Com- 
miflario Vincent imprefario di fabbriche, il 
quale ha fatto alla Famiglia Reale tutti i 
fervizi polfibili, tolfe fopra di fe di portarne 
fecretamehte una copia alla Regina. Egli 
profittò del momento, in cui il Re lo rin- 
graziava di ■ quello piccolo fervizio, per 
domandargli qualche cofa di fuo. S. Maeftà 
ji tolfe la cravatta e gliela diede. Un’ altra 
j- (Volta donò i fuoi guanti a un altro Muni- 
cipale che glieli domandava per la ftefla 
^c^one. Tanto è vero, che i fuoi cullodi 
ftelfi rifguardavano le fue fpoglie, come 
reliquie ! 

Il primo di Gennajo m’accollai al letto 
del 'Re e lo pregai fotto vóce di compiacerli 
^<li 'accettare i miei pili ardenti voti pel 
termine delle fue difgrazie. Ricevo, difs* 
egli, di buon cuore i vojiri augurj, e mi 
porfe una mano che baciai e bagnai colle 
mie lacrime. Come fi fu levato, pregò un 
Municipale d’informarfi per parte fua del 
ben elfere della fua famiglia e di darle il 
V buon capo d’anno. I Municipali furono 
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inteneriti alla voce raifferàbile éd interrotta, 
con cui il Re, avuto rifguardo al fuo ftato, 
s’efpreflè. Perchè dunque^ diflemi 'uno di 
elli, allorché il Re fu rientrato nella Aia 
camera, non domanda egli di rivedere la Jua 
faniiglia? Ora che fon finiti gl’intmrrogeÉerj, 
la cofa non dovrebbe fiorir difficoltà: con- 
verrebbe far capo all' AJfembléa. Ritornò 
il Municipale che era andato dalla Regina, 
e diiTe a S. MaeAà, che la Tua famiglia lo 
ringraziava de* Tuoi buoni augurj, e che 
gliene faceva altrettanti. • Che bel capa 
d'anno ! dilTe il Re, 

f 

La fera ftelTa mi prefi la libertà di efporre 
a S, Maeftà, che io era quali certo, che, 
fe avefle domandato alla Convenzione la 
licenza di rivedere la Aia famiglia, l’avrebbe > 
ottenuta, fra. qualche giorno non mi ri- - 
cuferanno quefia corfolazione» diflc il Re, 
bifogna afpeitare. 


,Piu s’avvicinava il tempo della fentenza 
(fe pur merita un tal nome, la forma d^ 
Proceflb che fi faceva al Re), pili s’accre- 
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fcevano i mici 'timori e le mie angofce. Io 
faceva mille domande ai Municipali, ed 
ogni loro rifpofta Tempre pili m’atterriva. 
Mia moglie veniva ogni fettimana a vedermi, 
e mi ragguagliava con efattezza ciò che 
accadeva in Parigi. Pareva die la pubblica 
opinione fofle eoftantemente favorevole al 
Re, ficcomc fi conobbe fcopertamente nel* 
Teatro Francefe e in quello du Vavdeville.- 
Si recitava nel primo L’Amico delle Leggio' 
Tutto ciò che ivi alludeva al procelTo del' 
Re fu minutamente offervato, e ne riportò 
vivi applaufi. Al Vaudeville un attore della- 
Cajìa Sufanna diceva ai due vecchiardi:. 
come potete voi far infieme da accufatori e da 
giudici? Il pubblico fece ripeter più volte 
lo flelfo palfo. . Io rimifi al Re una copia- 
dell' Amico delle Leggi. Gli diceva fpeflb,- 
e. me m’ era quafi perfuafo io fòeffo, che, 
eflèndo i membri della Convenzione oppofti 
gli uni agli altri, fi contenterebbono di 
condannarlo alla prigionia o all’ efilio. 
Voglia il Cielo, rifpos’ egli, che ufina tal 
moderazione verfo la mia famiglia ! Quejlo è 
qiul che temo. 
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Alcune perfone mi fecero avvifato, -per. 
mezzo, di mia moglie, che, preflb^il Sig^ 
Parifeau compilatore del FogUetU>,del Giorno^ 
flava depoiitata una fomma^ notabile, a dif- 
polizione del Re : fui pregato di domandare 
i fuoi ordini fu quello punto, e di dirgli che, 
fe Sua Maellà accettava quella fomma, elfa 
farebbefi rimelfa al Sig^ De Malelherbes, 
Riferii quella cofa al Re, il quale mi difle : 
ringraziate da parte ima quejle perfone : non 
pojfo accettare le loro generofe offerte : farebbe 
quefio un cimentarle, lo lo pregai di par«^ 
lame almeno al Sig<^. De Malelherbes, e mi 
promife di farlo. ; 

Continuava tuttavia la corrifpondenza tra 
le loro Maellà. Seppe il Re che Madama 
Reale s’era ammalata, e ne fu inquieto per., 
qualche giorno. La Regina, dopo molte- 
illanze, ottenne, che foflè introdotto, nel , 
Tempio, il Sig^ Brunier, medico degl’ Infanti 
di Francia, e parve che quella nuova lo . 
calmafle. - , 
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'11 martedì 15 di Gennajo, vigilia della 
fentenza, vennero dal Re gli avvocati, 
fecondo il folito. I Signori de Séze e 
Tronchet avvertirono il Re, che non fareb- 
bono venuti il giorno feguente. 

. La mattina del Tedici il Sigr. De Malef- 
herbes fx trattenne lungamente col Re, ed, 
ufcendo, diffe a S. M. che, come foffe in- 
formato del rifultato dell’ appello nominale, 
verrebbe a dargliene contezza. Ma eflendofi 
prolungata la feflione a notte avanzata, il 
decreto non fu pronunziato che la mattina 
del diciaflette. La ftefla fera del 16, a fei 
ore, quattro Municipali entrarono nella 
camera del Re e gli ielTero un decreto del 
Comune, che diceva in foftanza, chi egli 
farebbe guardato a vijla, giorno e notte, dai 
detti quattro Municipali; e che: due di ejji 
pajferebbono la notte accanto al fuo letto. 
Il Re domandò, fe la fua fentenza era pro- 
nunziata. Uno di elfi ( Du Rcure ) cominciò 
dal federfi fopra la Tedia a bracciuoli del Re, 
il quale flava in piedi ; poi rifpofe, che non 
fi pigliava briga di ciò che facevafi alla 
A a 
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Convenzione; che per altro aveva intefo 
dire, che l'appello nominale continoava. 
Poco dopo arrivò il Sig^. De Malefherbes, 
il quale dilTe al Re, che l'appello nominale 
non era per anche finito. 

In quel mentre s’appiccò il fuoco al cam- 
mino d’una camera del porta-legna del 
palazzo del Tempio. Il popolo s’affollò 
nel cortile. Un Municipale tutto fpaventato 
venne a dire al Sigf. De Maleflierbes, di 
andarfene immantinente; ed egli partì, pro- 
mettendo al Re che tornerebbe per notifi- 
cargli la fua fentenza. Io domandai al 
Commiffario dei motivo del fuo fpavento. 
Hanno mejfo fuoco al Tempio, difs’ egli, a 
bella pojia per falvare Capei nel tumulto : ma 
ho fatto circondare le mura da una forte 
guardia. Si Teppe ben prello, che l’incendio 
era fpento e che non era flato altro che un 
puro accidente. 

Il Giovedì dieiaffette di Gennajo, verfo 
le nove della mattina, entrò il Sigr. De 
Malelherbes, ed io gli andai all’ incontro. 
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Non c' è più rimedio, difs’ egli, il Re è con- 
dannato. Vedendolo il Re venire, fi alzò 
per riceverlo. Quel Miniftro gli fi gettò 
a’ piedi, affogato da finghiozzi e fenza poter 
proferir parola per alcuni momenti. Il Re 

10 rialzò e fe lo ftrinfe teneramente al feno. 

11 Sig^ De Malelherbes gli annunziò il 
decreto che lo condannava a morte. A 
quefto annùnzio il Re non fece il menomo 
atto di forprefa o di turbazione : anzi parve 
che non riffentiffe altro dolore che quello 
che provava quel rifpettabile vecchio, e lì 
diede anche a confolarlo. 

Il Sig*". De Malelherbes ragguagliò a S. M. 
come andò l'appello nominale. Accufatori, 
parenti, nemici perfonali, laici, ecclefiaftici, 
deputati affenti, tutti avevano dato il voto ; 
e, malgrado la violazione di tutte le forme 
legali, v’ erano folamente cinque voti di piu, 
di coloro che avevano opinato per la morte- 
Alcuni deputati avevano decretato la morte 
ma con dilazione ; e perciò erafi già ordinato 
un fecondo appello nominale, il quale, fe 
fatto fi foffe, egli era probabile, che, unen- 
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doli le voci di quelli che avevano fentenziato 
il Regicidio con dilazione, a’ fuffragi di 
coloro che non avevano pronunziato la pena 
capitale, la cofa farebbe andata altrimenti : 
ma una frotta d’aflairini venduti al Duca 
d’Orleans e alla Deputazione di Parigi, che, 
ftavano alle porte dell' Alfembléa, atterri- 
vano coi loro urli, e minacciavano coi 
pugnali tutti coloro che ricuferebbono d’elTer 
loro complici. Così, folfe ftupidezza o 
indolenza, la Capitale non ofò o non volle 
far cofa alcuna per falvare il fuo Re. 

Il Sigf. De Maleftierbes flava per partire, 
quando fu permeffo al Re di trattenerli con 
lui in difparte: però lo introduffe nel fuo 
gabinetto, ne chiufe la porta e vi reflò circa 
un’ ora a folo con lui. Sua Maeftà l’accom- 
pagnò pofcia lino alla porta d’entrata; gli 
raccomandò di venir per tempo la fera, e di 
non lo abbandonare negli ultimi momenti. - 
Rientrando il Re in camera mi diffe : il 
dolore di quel buon vecchio rrCha toccato fui 
vivo. , . 
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Dòpo l’arrivo del Sig’’. De Malefherbes, 

10 era flato fopraffatto da un tremito uni- 
verfale : tuttavia preparai le cofe neceflarie 
al Re per farli la barba. Egli lì' diede la 
faponata : io flava in piedi, dirimpetto a lui, 
tenendo il bacino; e, facendomi forza per 
concentrare il mio dolore, non aveva per 
anche ofato alzar gli occhi al mio infelice 
padrone: ma lo riguardai a cafo, e mi 
caddero, mio malgrado, le lacrime. Forfè 

11 mio afpetto gli rapprefentò il fuo flato. 
Un fubito pallore gli coprì il vifo, e gli 
s’imbiancarono in un tratto il nafo e le 
orecchie. A tal villa, mi vennero meno 
le ginocchia; ed accortofi il Re del mio 
fmarrimento, mi prefe con forza con ambe 
le mani, dicendomi con voce balfa (per- 
ciocché gli avevano l’occhio addolfo) : via 
ci vuol più animo. Ma poi riprefe il folito 
afpetto : fi fece tranquillamente la barba, 
ed io l’ajutai a veflirfi. 

S. Maeftà.fi flette in camera leggendo o. 
palTeggiando fino all’ ora di pranzo. Vedendo 
io la fera, ch’egli andava nel fuo gabinetto. 
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gli tenni dietro col pretello che egli volefle 
qualche cofa da me. Avete intefo la Jloria 
del mio giudizio? diffemi il Re — Ah! Sire, 
difs’io, fperate una dilazione: il Stgr. De 
Malejherbes crede che rum ve la negheranno^ 
Non ho fperanza alcuna, rifpofe il Re : ma 
mi accora il vedere, che il Sig'. d' Orleans 
abbia votato per la mia morte. Mi rimife 
allora l'appello nominale, che aveva in mano. 
Il Pubblico, difs’ io, mormora altamente: 
Dumourier } a Parigi, e diceji che porti il 
voto della Jua armata contro il procejfo fatto 
a vojlra Maeftà. Il popolo è Jlomacato deW 
infame condotta del Sig’'. D’ Orleans. Corre 
voce, che i Minijiri delle Potenze EJlere, 
vogliano riunirf per andare all’ Affembléa. • 
Finalmente f dà per certo che i Conven- 
zionali temono una rivoluzione del popolo 

Mi difpiacerebbe rifpofe il Re, che ciò acca- 
deffe, vi farebbono nuove vittime. Poi fog- 
giunfe ; “ non temo la morte : ma non poffo 
penfare fenza orrore allo flato crudele, in 
“ cui rimarrà dopo me la mia famiglia, la 
“ Regina e i noflri fventurati figliuoli ... ! e 
“ chi foccorrerà quei fedeli fervitori che non 
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** mi hanno mai abbandonato? que’ vecchi, 
** che altro non avevano per vivere che la 
“ fcarfa penfione che io dava loro ? Mi par 
“ di vedere il popolo in preda all’ anarchia, 
** cader vittima delle contrarie fazioni, trion- 
“ fare i delitti e la Francia ftraziata da 
“ lunghe difcordie” — Poi, dopo un breve 
refpiro ; “ Oh ! Dio mio ! quella è dunque 
“ la ricompenfa che ricevo dei tanti facrifizi 
" da me fatti? Non mi fon io adoperato a 
“ tutto potere pel ben elTere de’ Francefi ?” 
Ciò dicendo, mi ftringeva le mani; ed io, 
penetrato d’un fanto rifpetto bagnai le fue 
mani colle mie lacrime. Ma mi convenne 
lafciarlo in quello flato. Il Re afpettò, ma 
in vano, il Sigf. De Malelherbes, e la fera 
mi domandò fe era venuto. Io aveva fatto 
la fleffa domanda ai Comraiflarj e tutti 
m’avean detto di no. 

' Venerdì, diciotto del mefe, il Re non ebbe 
nuova alcuna del Sig^ De Malelherbes e 
ne fu molto inquieto. Elfendogli capitato 
alle mani un vecchio Mercurio di Francia, 
vi lelTe un Logogrifo, che mi diede a indovi- 
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jjare, ma non mi rinfcì,di trovarne k pajroda. 
Come non la. travate? mi difle il,Rein^^<* 
s’adatta per altro molto bene alle mie. circos- 
tanze: la parola i Sacrfizio. Mi ©rdanò 
allora di cercare nella librerìa il tomo/della 
ftoria d’Inghilterra in cui. fi trova la morte 
di Carlo primo, e la Jefle ne’ giorni fe^uenti. 
Seppi in quell’ occafione, che Sua Maeftà, 
nel foggiorno che. fece al Tempio, avea: letto 
dugencinquanta volumi* La fera mi prefì 
la libertà di rapprefentargli, ch’egli non 
poteva dfer^ privato della . vili ta de’ fuoi 
avvocati, .che *per un decreto della .Con- 
venzione; e che avrebbe dovuto domandare, 
che folfe loro, dato l’ingrefib nella Torre. 
Afpettiamo, dsk’ fino a domani. ’ 

Il Sabato diciannove, alle nove della 
mattina, entrò un Municipale chiamato Go- 
beau, con un foglio in mano. Egli era 
accompagnato dal Cuftode della Torre, detto 
Mathey, il quale portava un calamajo. Il 
Municipale dilfe al Re, che aveva ordine 
d’inventariare i mobili ed altri effetti. Sua 
Maeftà mi lafciò con coftui e fi ritirò nella 
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fua Torretta. Allora col pretefto dell’ in- 
ventario, il Municipale fi diede a frugare 
minutamente da per tutto, per vedere, 
diceva egli, fe mài vi fofle riporta nella 
camera di Sua Màertà qualche arma, o altro 
ftrumento tagliente. Gli rertava a vifitare 
imo rtipetto in cui erano le fcritture. Il Re 
fu obligato d’aprirne tutti i tiratoi, di fpoftare 
e di mortrargli ogni foglio, un dopo Taltro. 
V’erano in fondo d’un tiratojo tre involtini ; 
e vollero vederne il contenuto — Oiiejlo, dirte 
il Re, } un denaro che non è mio, ma dei 
Sig', de Malejherbes : io lo teneva preparato 
per rejiituirglielo. Quelli tre involtini conte- 
nevano tre mila lire in oro ; e, fopra ciafcuno 
di elfi flava fcritto di mano di Sua Maertà, 
al Sigr. de Malejherbes. 

Mentre fi facevano le rterte ricerche nella 
Torretta, il Re rientrò in camera pér rifcal- 
darfi. Il curtode Mathey fi flava allora 
davanti al cammino, colle fpalle rivolte al 
fuoco, tenendoli Tabito rimboccato. Non 
potendo il Re rifcaldarfi che a difagio dall 
B b 
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una delle due parti, . mentre , I’ , infoiente 
Cuftode non fi moveva, diflegli con un po 
di vivacità di fcollarfi alquanto. . Mathey 
fi ritirò, ed i Municipali fe n’andarono dopo 
aver fatto lorO; ricerche, ; . . . ’ 

La fera il Re diffe ai Comnjiflarj di dóman-»- 
dare al Comune il. motivo, per cui non era, 
permelfo a’ fuoi avvocati di entrar nqlla, 
Torre; perciocché , defiderava di parlar^ 
almeno al Sig^. de Maleflierbes. Promi|ero> 
eglino idi ciò fare: ma uno di elfi confefio^ 
che era 'fiato loro proibito di .recare al,' 
Configlio Generale alcuna imbafciata di Luigi 
XVI, fe ella non era fcrltta e fegnata,di fua, 
mano. E perchè, rifpofe il Re, non m’ hanno, 
da due giorni in qua avvertito di^ qucjìd., 
innovazione? .Scrilfe allora un viglietto e 

10 rimife .ai. Municipali, che lo portarono 
al Comune la mattina del giorno feguente* 

11 Re domandava di veder liberamente i fuoi 
avvocati; e" fi lagnava, del decreto .che 
ordinava di, guardarlo a vifia giorno e notte.^ 
Dovete comprendere, diceva egli al Comune, 
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quanto penofa cofa fia per me, lo Jlar fola, 
nello flato in cui mi trovo, fenz' aver là 
quiete necejfaria per raccogliermi. 

La Domenica, venti di Gennajo, àlzato 
che fi fu il Re domandò, fe avevano portato 
la fua domanda al Configlio del Comune, 
e fu alficurato che ella era ftata recata 
immantinente. Entrai verfo le dieci nella 
camera del Re, il quale mi dilfe : “ non 
veggo arrivare il Sig’’. De Malelherbes”— 
Sire, rifpos’io, ho intefo dire ch’egli fi è 
prefentato phi volte alla porta della Torre 
“ e che non v’è fiato ammeflb” — “ Saprò il 
“ motivo di quefio rifiuto, riprefe il Re: 
“ il Comune avrà prefo di certo qualche 
determinazione fulla mia lettera.” Poi fi 
diede a pafleggiare nella fua camera, ed 
impiegò tutta la mattina nel leggere e 
fcrivere. Già erano fuonate le due, quando 
fi vide aprire in un tratto la porta, ed entrare 
il Configlio Efecutivo. Era elfo compofio 
di dodici o quindici perfone, tra le quali 
eravi Garat Minifiro della Giufiizia, Le 

zh 2 
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Bruti Miniftro degli affari efteri, Grovelle 
Segretario del Configlio, il'^'Prèfidente ed il 
Procurator Generale findico del Diparti- 
mento, il Podeftà ed il Procuratore del 
Comune, il Prefidente e l’ Accufator-Pubblico 
del Tribunal Criminale. Santerre che li 
precedeva, mi dilfe : “ annunziate il Configlio 
Efecutivo.” Il Re, che aVeVat fentito un 
gran movimento, s’era alzato ed avanzato alcu- 
ni paffi : ma alla villa di quello corteggio fi 
flette tra la porta della fua camera e quella 
deir anticamera, con un contegno nobilmente 
grave ed autorevole. Io gli flava accanto. 
Garat, tenendo il cappello in capo, così prefe 
a dire: “ Luigi^ la Convenzion Nazionale 
“ ha impollo al Con figlio Efecutivo prov- 
viforio di notificarvi i fuoi decreti dei 15, 
“ 16, 17, ig,'e 20'di Gennajo; e il Segre- 
tarlo del Configlio ve ne farà lettura.” 
Allóra . Grou velie- Segretario “ fpiegò fuo 
fioglioyte Qop VQce fpoffata e tremante leffe, • 

O': V a t. f i * . . 

'.i\ -li.; o'.'V t'i'l ' .-f» 'V ■*> 

^V' ;r V 

1 ^ :i t; ■ : '' 
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■' f i /.jjtO tf i I i II If i'/f 

Decreti della i Cpnvenzim Nazioni i j, 

_ , i6, 1^, x^\Jl. 20 di Gep>m^ . 


: l» :^K:.*cr;ù-JO’l'I li m £jl -ho'ì [' 

^ ;.ri ' -, ARTICOLO PRIMO. , • . 

. ..•y.'.lu J i * ; .1.1 ' . {»:i i 1 u . .i . • 

t ; U ì A -iJ ’ . ; ") > *#n*-- f T ( > _> i* ‘ 1 1* ■ 1 i * 

, “ La jConvenzione .Nazionale dichiara 
“(Luigi Capet ultimp^ Re de’ Francefi, reo 
“_^di congiura^contro la libertà della Nazione 

“ e di attentato . contro la pubblica ficu- 

' ' ' i ' ... 

“ rezza.” 

> ■ i ,> K j : . .. 1 ' < 


, , ARTICOLO SECONDO. . , 

j -i , ■ . : . .. ) ' ’ 


J f.i’ . : ; 1 ' ' I » • ■ 

“ La Convenzione Nazionale dichiara, 

j • ‘ t : . I • ! ■ 

“^che Luigi Capet fubirà la pena di morte.”,. 


. '! ARTICOLO.;TERZOé.i 

■i f 'j) J l,‘*l tj. '-.i 

“ La Convenzione Nazionale, dichiara 
“ nullo l’atto di 1 Luigi Capet,i prefentato 
“ da’ fuoi avvocati alla barra e chiamato 
“ Appellazione alla Nazione, dalla fentenza 
“ portata contro di lui dalla Convenzione : 
proibifee a chiccheflia di favorirlo, fotto 
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“ pena di effer proceflato c punito, come 
reo d’attentato contro la ficurezè:a gene- 
“ Tale della Repubblica.” • - . .. . 


ARTICOLO QUARTO. 

“ Il Configlio Efecutivo provviforio lioti- 
“ ficherà il prefente decreto a Luigi Capet 
** nel termine di quello giorno e prenderà 
“ tutte le mifure politiche e neceffarie, per 
“ aflicurarne l’efecuzione in venti quattr’ 
“ ore, dalla notificazione di efib ; e renderà 
“ conto d’ogni cofa alla Convenzione Na- 
zinnale, fubito che farà fiato notificato.” 

Durante quella lettura non apparì fui vifo 
del Re la menoma alterazione. Olfervai 
folamente, che, leggendofi nel primo articolo 
la parola congiura, gli fpuntò fulle labbra 
un forrifo di difdegno : ma alle parole fvMfà 
la pena di morte, gli balenò in volto uno 
fguardo celefte, ch’egli volfe fopra tutti 
coloro che gli ftavano attorno, mofirandó 
con ciò, che la morte non atterriva un 
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iiuiocente*. Ciò fatto, il Re fece un paffo 
verfo Grou velie Segretario del Configlio, 
prefe dalle fue mani il decreto, lo piegò ; e 
traendofi di tafca il portafoglio, ve lo ripofe. 
Poi cavando un foglio dal medefimo, dilTe 


* Di tiilte le tailimoni^nze che fi poflbne addurre in prova 
dplla Criliiana grandez;^ d’animo, con cui Luigi afcoltò la’ 
fua fatai fentenza di morte, ninna a creder mio è più onorevolt^ 

per elTo, o meno fofpetta di quella che di lui refe Hcècrt allora 

* 

fofiituito procuratore del Comune, emolo della fcelleratezza 

di Robefpierre, uno dei principali fautori dell’ ateifmo e 

nemico accanito del Re, il quale per fuo puro piacere aveva» 

voluto efier prefente alla lettura, dia Gara! fece a Luigi de). 

decreto di morte, come fi può vedere in Monjoie fopra 

Luigi XVI, e nella floria della congiura d’Orleans. Così 

adunque s’efprime quefto Hebert, parlando di fe medefimo ; 

“ Io volli trovarmi prefente alla lettura , della fentenza di 

“ morte, che Garat fece a Luigi, il quale l’afcoltò, fenza, 

“ dimoftrarne la menoma commozione. Quando elTa fu 
» \ 
“ terminata, domandò che gli folle perraeffò di vedére la fua 

“ famiglia, di avere un Confefibre e ogni altra' cofa che' 

‘t- potclTe elfprgli di follievo in quella efjremilà. . 11 fuo por- 

tamento era così nobile e grande, le fue parole. si Cavie e^ 

“ pefate, che mi fentii a mio difpetto le palpebre bagnate di 

“ lacrime. I fuoi fguardi, il fuo contegno avevano un non 

“ fo che di foprumano ; è mi ritirai pieno di rabbia, e ben'» 

“ rifqluto di non andar più avanti nel ffllo niiniftero.” , , , • 
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al Miniftro Garat : Signor Minijlro della 
giujlizia, vi prego di rimettere immedia- 
tamente quejla lettera alla Contenzione Na- 
zionale : ma, parendogli che il Miniftro 
cfitafle, foggijmfe : io <ue ne farò lettura ; e 
Icfte fenz’ alcuna alterazione ciò che fegue. 

“ Domando tre giorni di tempo per.pre- 
“ pararmi a comparire davanti a Dio; e 
“ per tal fine domando di poter trattare libe- 
“ ramente colla perfona che nominerò ai 
“ Commiflarj del Comune ; e che quefta 
“ perfona vada efente da ogni timore ed 
“ inquietudine per Tuffizlo di carità che 
“ eferciterà verfo di me.’' 

Domando di effer liberato dell’ in- 
“ ceflante cuftódia che, da aleuni giorni in 
“ quà, il Configlio mi ha dato.” 

“ Domando, che in quefto frattempo. 
“ fiami permelfo di vedere la mia famiglia 
“ e fenza teftimonj. Bramerei ancora che 
“ la Convenzion Nazionale penfafle, fenza 
“ indugio, a filTar la forte della mia famiglia^ 
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e die le permettelTe di ritirarfi libera- 
“ mente, dove lo giudicherà piu con- 
veniente.” 

' “ Raccomando alla beneficenza della Na- 
“ zione tutte le perfone di mio fervizio : 
“ molte di efle non avevano per vivere altro 
" che i loro falarj, mancando i quali deb- 
bono efier ridotte al bifogno : tra i pen- 
“ fionarj vi fono pur anche molti vecchi, 
“ donne, fanciulli, che non hanno altro 
per campare/’ 

“ Fatto alla Torre del Tempio il 20 
“ di Gennajo, I793. 

(Segnato) LUIGI. 


Garat prefe la lettera del Re, e ralficurò 
che andava a portarla alla Convenzione. 
Mentre egli flava per ufeire, S. Maeftà fi 
, frugo di nuovo in tafea, prefe il portafoglio 
e diffe : “ Signore, fe la Convenzione mi 
“ accorda la perfona che defidero, eccone 

c c 
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“ il ricapito,” il quale egli rimife a un Mu- 
nicipale. Non ' era quello cvicapitoi 'forilo 
dalla mano, del Re- e dicevà>: Sigf. Jùigel 

worth de Firmont, No. 

Il Re fece alcuni palli addiéiròi e’I Miniftró 
co’ fuoi compagni ufcirona, olcqictiii 

.:u;inuoJ hb OJrjor)ljk 

S. Maeftà pafleggiò alquanto ’nfcRsi‘ 'fiIà 
camera ed io era rellato contro' la"ptìrlà 
colle braccia incrociate, còme urrforfénniàtò*. 
Il Re mi s’accollò, dicendomi .Oery,- 
mandate il mio pranzo.^ Pocollantè’fui'^hià’- 
mato da 'due Municipali nélla^'^fàléf’^ da 
mangiarej'i' quali "^mi lelTero un de'ct^éfo 'ehi; 
diceva in' follanza, ' che " Luigi ^ 

“ fervirebbe ne’ 'fuoi pàlli nè ■di'' c'olfellò, 
“ nè di forchetta; che' farebbe 'datò' al ”di 
lui cameriere un coltello;, con cui taglie- 
“ rebbe il pane e la carhe'in pròfenzà di 
due Municipali : che dopo quello fi ripor- 
“ rebbe il' coltello.”. l 'due Municipali rni 
dilfero di prevenirne il Re, ma io noti vollir 
.. . )T ... 1 - , lij'òi oioI> 

Entrando il Re nella fala da "-mangiare, 
vide il paniere che conteneva il pranzo della 
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Regina e domandò perchè' avevano fatto 
afpetfere la fuar famiglia un’ ora di piu, 
foggiungendo, che; un tal indugio avrebbe 
potuto inquietarla. Quando fu feduto a 
tavola, non ho coltello, dilTe. Allora il Mu- 
nicipale Minier partecipò a Sua Maeftà il 
decreto del Comune. “ E mi credono tanto 
“ vigliacco, diffe il 'Re, ch’io voglia met- 
“ termi le mani addolTo ? M’imputano dei 
“ delitti di cui fono innocente, e morrò 
“ fenza paura. Vorrei che la mia morte 
“ rendelTe felici i Francefi, e tenelfe da 
“ loro lontani i mali che preveggo.” Si 
fece allora un gran filenzio. Il Re mangiò 
poco; fi tagliò del bue col cucchiajo, e 
fpezzò il pan colle mani. Il fuo pranzo 
non durò che pochi minuti. 

' Verfo le fei della fera io me ne {lava 
nella mia camera afforto dal dolore, ‘quando 
ritornò Garat al Tempio. Santerre che lo 
precedeva; s’accoflò a Sua Maellà, dicen- 
dole fotto voce, e • con aria ridente ; ecco il 
Coniglio EJecutivo. Avanzatofi il Miniftro, 
dille al Re, che aveva portato la fua lettera 
c c 2 
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alla CotìvenzkinqH e c3ie quella eia la r.^qpidxfta 
chfe^ aiiSévaj'i5»fdittefc di c&sglk aolGhc; era- iper- 
'ft> mefiò a-ìLt^^idi ièrv:ipfiiidql vMiniftfO jdi 
quella'v I^dligioùej'xsljft^j pitóvl'ffi <piacerj?bbè, 
"'il, 'di veder libeiiaifneBtf©ié faizaUeftihiopj 
“ la fuà famiglia pnclre j lailNafeione,i^^77g9rg 
grande e' fem^e'^giufia,^o(i farebbe^ «lata 
“-^penfi ero. -intorno alla 'ibite"^» della '^fua' fe:- 
migliai. .che ai creditori dà fua calhi'fk»^ 
/*<befraccordata una ragionevole indmnitài 
“ che, quanto allsii'dilazionéj.de;. tare igiorip, 
“ la Convenzion Nazionale non aveva dcr. 
^^ cretatoicofà alcuna.” j t.b wO 

• j t 

liJ) ojiilnii'jì fii'j Uji'jO'f/iZ i,}u\ } oiubf)'f 

oli jII v^evaifopdtòa quella ile^tura*, [fetìaa rfóg-. 
fcgiurigervi) aferòSp-^rientrònin : camerài>e3mi 
làìffjBi , veder Sàtiterre', avrà credkia, 'eHe 

mààteff&p acasrdatB l&dilazione^XJn gwsviane 
.Mwpicipale:>chiamhto. Boifpnj vedendo ^che 
-ii^ JlesilBij gelava, f-[cii>s’acGoftò,' ' Partm, 
jdiflifgli il;ile; tfAr-7y’Ì7i£T^a 4-elle mie difav- 
tCKenture,z r^i£evetene ^ adunque ‘d'miei- ringra~ 
.iziaounliiiiÌK 2l CommilTario ' forprefp,“ non 
jfeppe;jichetJrifp6nderep"ied -io pure' rellài 
i,jnaiàvigIiato di quelle, parole ; perciocché 
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. tUUw:hè:>in) età appetta di ventidue 

anqi,i 3 t! di addice ;afpetto i )ed3fts?Menenteic ayea 
xJetto: poiot) Ipbiitìairy lAo ’àert^t9Adi v^nm al 
Tèmpii i> \^p«r ìt'tdér<^ lafmorjmiikc farkdovpani 
,(parlanda; dell Re;)?9 replicò 

. M^cerauU;i'lo7JcatpelUno^idifeui iiò‘ fatto 
dòaiBzi ffleiiiuziorte,,5Ì«^tó?,r«?2^w di venire, 
ed io àon ccùngereiìqiLeJia giornata con, denari 
CQVÌk<xrìiÌK,3 .EraÉioiqueftiigli uòmini, vili ed 
inumani, I che il Comune) dava.. al Re per 
.guarda negli ultimi momenti di Tua vita, s 
-•jI) nvoyfi noir ioiiTV'.’i.c.j* ,‘;I '* 

Già da quattro giorni il Re^nomi aveva 
veduto i fuoi avvocati : egli era fcanfato dai 
-^knmiffaij che J prima Iqt cómpaltivanD nelle 
jfue -disgrazie : j, di tanti' fudditii di cpi lera 
jftsto ilLpadre, di tanti ^ Francófiiyche aveVa 
efdraato di bencfi 2 d', . altro pih non gli reftava 
che un falò fervo e confidente delle fue pene. 

, Finita la tlettura'r,della trifpofta della Con- 
-venzione, i aCommiffarj prefero' in difpàrte 
-iFMinifliro della Giuftizia e gli domandarono, 
come, potr^be il Re vedere la fua famiglia. 

I 1 Privatamente rifpofe Garat,.).. quella è 
“ l’intenzitme della Convenzione.” Allora. - 
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i Municipali gli parteciparóno il decreto del 
Comune; che', ordinava tòro di i non < perdei* 
di. villa il Re, nè giorno nè notte'. Laonde/ 
per conciliare quelli due decreti tra dilforo 
oppolli, fi convenne tra i Commiflarj e ’l 
Minlltro, , che il iRe ! riceverebbe la bfua 
famiglia nella l'ala 'dà 'mangiare, di' mòdo 
che farebbe olTervato i per le invetriato. dèi 
tramezzo, ma che fi chiuderebbe la porta; 
perchè non folTe intefo. ! . ' ,>. •'^'>' •‘4 ‘ 

: • 

Il Re richiamò il Miniftro 'della Giullizia, 
per' informarli, ' fe il •Sig^ de Firmont era 
ftato avvertito. Garat gli rifpofe, che 
l’aveva condotto feco in carrozza; ch’egli 
era nel Configlio, e che falirebbe quanto 
prima. Sua Maellà rimife, a un Municipale 
chiamato Baudrais, che .flava parlando col 
Minillro, una fomma di tre mila lire in oro,' 
pregandolo di render quel denaro' al Sigr. 
de Malelherbes ; perciocché egli era fuo. Il 
Municipale glielo promife, ma lo portò 
immediatamente al Configlio, ed il Sigr. de 
Malelherbes non toccò il denaro— Venne 
il- Sigr. de Firmont; il Re l’introdulTe nella 
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torretta, e vi fi r rinchiufp con 'iCfib lui. 
Eflendo partito Ganatj '» i . tre - Municipali 
reftarono foli ndl’ appartamento 1 di Sua 
Macftà.r- nr.>3h r' ■ }■ ■ ■■■ • ^ ^ 

- . i B“T , 

Alle otto 'il Re lufcì • dal t gabinetto e difie 
ai ; Commillarj diicondurlo dalla fua famiglia. 
Rifpofcro' cke iéià 'nom potevano elfi fare, 
ina cfietla farebbono fcendere, fe così gli 
piaceva. “ Alla buon’ ora, dilfe il' Re, ma 
“ polTo almeno ftar con efla folo nella mia 
eamera”-^!* No, gli dilfe uft' d’elfii perchè 
" abbiamo determinàtó col «Miniftro ' della 
‘5.. Giuftida,i che ciò-fi farebbe' nella fala dà 
mangiare”— ‘‘.. Sapete^ Voi,'J‘'Veplicò'" Sua 
“iMa^a, Ichei il decreto della’ Gòn venzióne 
‘f,.rni^ permette di vederla fenza' tellimónr?’l 
Quello ;è vero,'.' dilfero i' Municipali: 

“ farete foli : i fi -> chiuderà la pòrta, 'tha vi 
“ potremo: vedere' per ' l’invetriata”— Fate 
“ adunque difcendere la mia famiglia, dilfe 
rii Re.” • ■■■ •* • ■■ .ag 'i:' 11 ! ' 

Allora entrò il Re nella fala; io' gli tenni 
dietro ; mifi da canto la tavola, e poli delle^ 
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fedie in fondo, per dar loro maggiore fpa^io. 
« Ci vorebbe, diffe il Re, ' un po d’acqua 
“ e un bicchiere.” V’era fulia tavola una 
caraffa con acqua al ghiaccio, e portai un 
bicchiere, che poli accanto alla caraffa.’ 
“ Portate dell’ acqua che non fra ghfacciata, 
“ diffe il Re, perchè fe la Regina beveffe 
“ di quella, potrebbe efferne incommodata. 
“ Direte, foggiunfe Sua Maeftà, al Sig^’^de 
“ Firmont, di non ufcire dal gabinetto, perchè 

“ la mia famiglia potrebbe fbigottirfi nel 

♦ * 

" vederlo.” Il Commiffario, che era andato 
per effa, indugiò un quarto d’ ora a venire. 
In quel frattempo il Re rientrò nel gabinetto, 
prefentandofi di quando in quando alla porta 
d’entrata e moflrando una turbazione non 
ordinaria. 

Alle otto e mezzo s’aprì la porta. La 
Regina fu la prima a prefentarfi, tenendo 
fuo figlio per mano, e feguita da Madama 
Reale e da Madama Elifabetta. Tutte fi 
gettarono fra le braccia del Re. Per alcuni- 
momenti vi regnò un trifto filenzio, il quale 
fu interrotto da’ finghiozzi. La Regina fece 
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nn atto,, come fe, vpleffe condurre Sua Maefèà 
verfo la .fua camera.;, “ No, ,j4iffe il Rej 
“ entriamjp in « quella fda, non polTo' vedervi 
“ altrove.” , Vi, entrarono,^ ed io . ne chiufi 
la porta che era eoa invetriata. _ Il Re fi pofe 
a federe, e la, Regina ^^la di lui manca. 
Madama, Elifabetta^gli'.s’alfife a, delira,, e 
Madama Reale quali a dirimpetto : il Princi- 
pino flava in piedi, tra le gambe del Re. 
Ognuno fiava inchinato verfo di lui, e lo 
' tenevano fpeflb abbracciato. Quella dolorofa 
fcena.durò quali un’ ora e tre quarti, e non 
fu poflibile intenderne una parola. Si vedeva 
folamente, che, a ogni membro del difeorfo 
del Re, fi raddoppiavano i .finghiozzi delle 
Principelfe e duravano alcuni, minuti : poi 
il Re continuava a parlare. Non fu difficile 
il comprendere dai loro atti, che il Re 
aveale informate della fua condannagione. 

I A dieci ore e un quarto il Re fu il primo 
ad alzarfi, e tutti lo feguirono. Io aprii la 
porta ; la Regina teneva il Re pel .braccio 
diritto; le loro Maellà davano una mano 
al Sigf. Delfino; Madama Reale a finillra 
o d 
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teneva il Re abbracciato a mezzo corpo: 

Madama Elifabetta dalla fteffa parte, ma un 

po pi'u difcofta, teneva di dietro un braccio 

del fud augufto fratello ; fecero alcuni paffi 

verfo la porta d’entrata, mandando fuori i 

gemiti i piu affannofi. Vi ajjicuro, diffe il 

Re, che vi vedrò domani alle otto— Ce lo 

promettete,, replicarono effe a una voce — 

ve lo prometto — E perchè no alle Jette, dille 

la Regina— Eviene, sì, alle fette, rifpofe il 

Re, addio ... e pronunziò quefto addio con 

modo sì efpreffivo, che fi rinnovarono, i 

finghiozzi. Madama Reale cadde fvenuta 

a’ piedi del Re, che teneva abbracciati: io 

la rialzai, ed ajutai Madama Elifabetta a 

foftenerla. Volendo il Re por fine a quella 

angofciofa fcena, le abbracciò tutte con 

Inefplicabile tenerezza ed ebbe la forza di 

fciorfi dalle loro braccia. Addio . . . addio . . « 

difs* egli, e rientrò in camera. 

< 

Le Principeffe rifalirono nel loro appar- 
tamento. Io volli continuare a forregere 
'Madama Reale, ma, falito che ebbi il fecondo 
gradino, ne fui impedito da due Municipali, 
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che mi ordinarono di fcendere. Quantunque 
fi foffero chiufe le due porte, fi fentivano 
tuttavia le grida e i gemiti che le Principeffe 
facevano fu per la fcala. Il Re andò a 
trovare il fuo Confelfore nel gabinetto della 
l'orricella, donde ufcl una mezz’ ora dopo. 
Io gli portai la cena : il Re mangiò poco, 
ma con appetito. 

' Ritiratofi dopo cena il Re nel fuo gabinetto 
ne ufcì pocoftante il fuo Confelfore, e richiefe 
i Commiffarj di condurlo nella camera del 
Conliglio ; e ciò per domandare i paramenti 
e le cofe neceflarie per dir la MelTa, la 
mattina feguente. Il Sig^ de Firmont ebbe 
molto a dire, per venirne a capo- Per tanto 
mandarono a cercare le cofe fuddette, alla 
chiefa de’ Capuccini del MaTais, vicino al 
palazzo Soubife, la quale era Hata eretta in 
parròcchia. Ritornato il Sig^ de Firmont 
dalla camera del Configlio, rientrò nella 
Torretta, dov’ era il Re, ed ivi fletterò 
ambidue fino a mezz’ ora dopo mezza notte. 
Allora ajutai a fpogliare il Re, e volendo 
z> d 2 
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inanellargli i capelli, mi difle: non vai la, 
pena-, quindi, meflTofi a letto, ed io tiran- 
done le cortine, foggiunfe: Clery, mi fve^ 
glierete alle cinque. 

' Appena fu egli a letto, che s’addormentò 
profondamente, e non fece che un fonno 
fino alle cinque. Avendo Sua Maeftà 
efortato il Sig''. de Firmont a prendere un po 
di ripofo, egli fi coricò fui mio letto; ed io 
palTai la notte fopra una fedia, nella camera 
del Re, pregando . Iddio di confervargli la 
forza e’I coraggio* 

Sentii fuonar le cinque'ed accefi il fuoco. 
Al romore che feci, fi fvegliò il Re; e, 
tirando la cortina, dilfemi : fon elleno fuonate 
le cinque? — Sire, lo fono a varj orologi, ma 
non ancora al pendalo. Accefo il fuoco 
m’accoftai al fuo Ietto — Ho ^ dormito bene, 
difle il Re, ne aveva bifogno : ero fianco della 
giornata di jeri: dov’ è il Sig’. de Firmont? 
— Sul mio letto — E dove avete voi pajfata la 
notte?— Su quefia fedia— Mi difpiace, difle 
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il Re — Ah! Sire, pofs' io in quejli momenti 
penfare a' me? Egli mi prefe per la mano e 
mela ftrinfe afFettuofamentc. 

Ajutai a veftire il Re e lo pettinai. 
Mentre lo pettinava, egli fiaccò un figillo 
dal fuo oriuolo, lo mife nella tafca della 
fua fottovefie, e pofe Toriuolo fui cam- 
mino ; poi, cavandofi di dito un anello, ehe 
egli riguardò piu volte, lo mife nella mede- 
fima tafca dov’ era il figlilo : fi mutò la 
camicia; fi vefiì della fottovefie che aveva 
il giorno avanti, e poi gli mifi la giubba. 
Si cavò di tafca il portafoglio, la lente, la 
fcatola da tabacco ed alcune altre bagatelle, 
ficcome anche la borfa; e pofe ogni cofa 
fui cammino, fenza parlare, e ‘in prefenza 
de’ Municipali. Ciò fatto, mi difle di far 
motto al Sig^• de Firmont. Io andai da elfo: 
egli era levato, ed entrò nel gabinetto dopo 
Sua Maefià. 

Allora io poli un caflettone in mezzo della 
camera e l’acconciai a modo d’altare per 
dir la Mefla;^ perciocché avevano recato 
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alle due dopo mezza notte tutte le cofó 
neceflarie per tal uopo- Mifi nella mia 
camera i paramenti facerdotali, e, quando 
ogni cofa fu all’ ordine, ne feci avvifato il 
Re, il quale mi domandò fe io era in grado 
di .fervir la Mefla, e gli rifpofi di sì, ma che 
non fapeva bene a niente tutte le. rifpofte; 
ed egli, aprendo un libro che teneva in 
mano, vi cercò l’articolo della Mefla, me 

10 diede e ne prefe un altro per fe. Intanto 

11 Prete fi veftiva. Io aveva preparato 
davanti all’ altare una fedia a bracciuoli, ed 
un gran cufcino a terra, pel Re, il quale mi* 
fece tor via il cufcino e andò da fe nel mio 
gabinetto, a cercarne un altro più piccolo 
di crino, del quale era folito fervirfi per fare 
le fue orazioni. Come il Prete fu all’ altare, 
i Municipali fi ritirarono nell’ anticamera, 
ed io chiufi i due battenti della porta. La 
Mefla cominciò alle fei, e in tutto il tempo 
di quell’ augufta cercmonia fi fece un. gran 
filenzio. Il Re afllllè alla Mefla fempre a 
.ginocchio, con nobil contegno ed efcmplar 
divozione ; vi fi communicò ; e , dopo la 
Mefla, egli fi ritirò nel fuo gabinetto;, ed il 
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Prete andò nella mia camera a fp'ogliarfi 
degli abiti facerdotali. 

Io colli quel momento, per entrare nel 
gabinetto del Re, il quale prendendomi per 
le mani, mi difle con tenerezza : “ Clery, io 
fon- contento del vollro fervizio” — “ Ah ! 
Sire, gli rifpoli, gettandomi a’ fuoi piedi, 
** perchè non pofs’ io rappacificare i voftri 
** carnefici colla mia vita, per confervame 
-M una cotanto apprezzata da tutti i buoni 
*« Francefi. Sperate, Sire, non ardiranno 
far quello colpo.”—'* La morte non mi 
“ fa paura: già mi ci fon preparato: ma, 
“ voi, foggiunfe, non cfponetevi troppo. 

Domanderò che reftiate preflb mio figlio : 
“ abbiatene tutta la cura poflibile in quello 
" orribil foggiorno: rammentategli, e fategli 
“ conofcere il travaglio che provo pe’ fuoi 
" mali : forfè verrà un giorno in cui potrà 
ricompenfare il vollro zelo.” — "Ah! mio 
" padrone, mio Re, fe il facrifizio che vi 
" ho fatto di me ftelfo, fe il mio zelo e ì 
" miei fervizi fono in qualche pregio prelfo' 
di voi, la fola ricompenfa che ne chieggo 
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« a voftra Maeftà, fi è ia voftra benedizione: 
“ non la negate all’ ultimo Francefe che è 
“ rimafto con voi.” Io diceva quelle cofe, 
ftando a’ fuoi piedi e tenendo una delle fuc 
mani ; ed egli mi compiacque e diedemi la 
fua benedizione; poi mi fece rialzare, e 
llringendomi al feno, dille ; fatene parte a 
tutti coloro che mi hanno conjervato il loro 
affetto ; e dite a Turgì che fon anche foddis- 
fatto di lui. Poi foggiunfe : andate, per non 
dare a fofpettar di voi; e di nuovo richia- 
mandomi, prefe fulla tavola un. foglio che 
ivi aveva lafciato : tenete, ecco la lettera che 
Petionmi fcriffe, quando entrajle nel Tempio: 
ella potrà giovarvi, per rimaner qui. Gli 
prefi di bel nuovo la mano; e, baciatala; 
me n’andai. Addio mi difs’ egli, addio . . . ! • 

» 

Rientrai nella mia camera, dove il Sig^. 

de Firmont llava inginocchiato davanti al 

« 

mio letto, facendo orazione. Che Principe ! 
dilTemi egli, alzandoli, con qual raffegnazione, 
con quale intrepidezza va egli alla morte! 
Egli è placido e tranquillo non altrimenti, 
cfie fé aveffe afcoltato la Meffa nel fuo 
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'palazzo, tra' fuoi cortigiani— Ne ho ricevuto 
il piu tenero addio ; e s' è degnato di promet- 
- termi di domandare ch'io rejli con fuo figlio 
iri quefia Torre : vi prego. Signore, di ram- 
mentarglielo quando ufcirà, perche non avrò 
più la forte di vederlo a folo — Non ci penfate, 
rifpofe il SigJ". de Firmont ; e andò da Sua 
Maeftà. 

Alle fette il Re ufcì dal fuo gabinetto, mi 
chiamò a fe, e prefomi in difparte nel vano 
della fineftra, rimetterete, difle, quefio figillo 
(a) a mio figlio . . . e quefio anello (b) alla 


(a) EITendo io partito di Vienna, per venire in Inghilterra 
palTai a Blankembourg, per prefentare al Re il mio manii- 
fcritto. Quando egli fu giùnto a quello paflb, cerco in uno 
flipo di legno, e rooftrommi non fenza qualche turbamento un 
llgillo, dicendomi: Cleiy, lo conofceieT — ^44/ Site, egli è deffo— 
Se ne dubitale, riprefe il Re, leggete quep vìglietto— lo lo prefi 
tremando, vi riconobbi la roano della Regina; ed in olirei egli 
era fotlofcritto dal Sigr. Delfino, allora Luigi XVII, da 
Madama Reale e da Madama Elilabctta. Lafcio ad altri il 
penfare, quanto mi colpì quella cofa, tanto più trovandomi 
alia prefenza d'un Principe continuamente perleguitato dalla 
fortuna. Io aveva allora lafeiato il Sigr. Abate de Firmont, 
eiUt diGennajo per l’appunto, trovai nelle mani di Luigi 

E C 
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Regina : ditele, che mi duole il lafciarlo. . . . 
Quejlo involtino contiene dei capelli di tutta 
'la mia famiglia, voi glielo rimetterete pur 


XVIII quel fimbdo della dignità Reale, che Luigi XVI avea 
voluto confervare per fuo figlio. Adorai i decreti della Prov- 
videnza, e domandai al Re là permiflione di far incidere in 
rame quel preziofo viglietto che qui in appreffo li legge. 
AlGllei alla MelTa, che il Re fece celebrare dal Sigr. Abate de 
Firmont, il giorno del martirio di fuo Fratello. Non debbo 
palTar folto lilenzio le lacrime che io gli vidi fpargere in tal 
occalione. 

Viglietto. “ Avendo l’opportunità d’una perfona 

“ fedele, e di cui podiamo far capitale, io me ne prevalgo, per 
“ mandare al mio fratello ed amico, un depofito, il quale non può 
“ edere affidato ad altre mani che alle lue. Il latore vi dirà per 
“ quale tirano accidente ci è riufcito d’aver quelli pegni prezioli. 
“ Voglio dirvi io fleda, un giorno il nome di colui che ci fa tanti 
“ fervizi. L’impodibilità in culliamo Hate finora di darvi delle 
“ nollrc nuove, e l’eccedb de’ mali, in cui ci troviamo involte, 
“ inafprifce vie più la nollra crudel feparazionc. Voglia il Cielo 
“ che ella non da di lunga durata ! Intanto, amandovi io, come 
“ fapete che io, vi abbraccio con tutto il cuore— M : A : — 
“ Per parte di mio fratello, e mia, vi abbracciamo di tutto 
“ cuore” — M. T. — Luigi — “Godo anticipatamente del pia- 
“ cere che proverete nel ricevere quello pegno del mio affetto, 
“ e della fperanza che ho di eder riunita con voi, e di vedervi 
“ contento, ficcomc ardentemente defidero : fapete ehe 
“ vi amo; e cordialmente vi abbraccio.” E. M. 


Digitized by Google 



211 


anche .... Dite alla Regina, a' miei cari 
figliuoli, a mia forella, che aveva loro pro^ 
mejfo di vederli quefia mattina, ma che ho 
voluto rifparmiar loro il dolore d’una sì dura 
fepar azione. Quanto /offro nel partire, fenza 
dar loro l'ultimo bacio / . . . Gli caddero al- 
cune lacrime dagli occhi ; poi foggiunfe con 
voce grave dal dolore: portate loro il mio 
ejlremo addio . . £d immantinente fi mirò 
nel fuo gabinetto. 


(b) Quello anello fi trova nelle mani di Monsieur al 
quale fu mandato dalla Regina e da Madama Elifabetta con 
dei capelli del Re. Ecco il viglietto da cui fu accompagnato. 

“ Avendo finalmente trovato il modo di far confegnare 
^ nelle mani del noftro fratello il fole pegno che di è rimaflo 
“ della perfona che noi tutti amavamo, e tuttavia piangiamo, 
“ ho creduto, che avrefte a caro di confervar preflb di voi una 
“ qualche fua memoria. Serbatelo in fegno del fingolare 
“ affetto, con cui mi dico.” M. A. — “ Quanto mi confola, 
“ mio caro amico e fratello, il potervi dopo un sì lungo tempo 
“ manifeflare 1 fentimenti dell’ affetto che confervo per voi ! 
“ Tempo verrà, ficcome fpero, che potrò abbracciarvi, e 
“ dirvi, che non avrete mai un’ amica nè più tenera, nè più 
“ Cncera di me. Mi Infìngo che ne fiate perfuafjffirao.” 
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Effendofi a noi accoftati i Municipali*, 
avevano fentito le fue parole, e veduto le 
cofe che mi aveva rimeflb, e che io teneva 
tuttavia in mano. Mi differo di darle loro : 
ma un d’efli propofe, che mi foffero lafciate 
in depofito, afpettando la decifione del Con- 
figlio; e così fu fatto. 

Un quarto d’ora dopo, il Re ufcì dal fuo 
gabinetto, e mi difle : “ Domandate, fe polTo 
“ aver cefoje e rientrò. Io ne parlai 
a’ Commilfarj — “ Sapete ciò che ne vuol 
!“ fare?” — “ Noi fo.” — “ Bifogna faperlo.” 
Picchiai alla * porta del gabinetto, e il Re 
s’affacciò. Un Municipale che m’aveva 
feguito, gli diffe; “ Avete chiefto .delle 
. “ cefoje; ma, prima di farne domanda al 
“ Configlio, dobbiamo fapere ciò che ne 
“ volete fare.” — Sua Maeftà rifpofe, che 
voleva farfi tagliare i capelli da Clery. I 
Municipali fi ritirarono, e un d’efli fcefe 
nella camera del Configlio, dove, dopo una 
confulta di mezz’ ora, fi conchiufe di nò. 
Tornò il Municipale ad annunziare al Re 
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quefta^decifione. ■ “ Non avrei toccato le 
“ forbici,” difle'Sua Maeftà; “ defiderava 
“ che Clery mi tagliafle i capelli in prefenza 
“ voftra ; favorite. Signore, di riferire la 
“ mia domanda.” — Il Municipale andò di 
nuovo -nel Configlio, il quale non ne volle 
far altro. 

' Mi dilfero allora, che mi conveniva dif- 
' pormi ad accompagnare il Re fui palco, 
'per ajutarlo a fpogliare. Fu quello avvifo 
per me, come un colpo di fulmine; ma 
richiamando a me tutte le mie forze, già mi 
preparava a fare quell’ ultimo fervizio al 
'mio padrone, il quale doveva aver della 
-ripugnanza nel vederfi ciò fare dal boja, 
- quando venne un Municipale, e mi dilTe di 
■'rimanermi, foggiungendo : il boja bajìa per 
lui. 

Già- fin dalle cinque della mattina era 
Parigi in arme: il tamburo batteva a rac- 
colta: rimbombava nella Torre lo llrepito 
dell’ armi, il moto de’ cavalli e de’ cannoni. 
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che di continuo fi ponevano ora in un luogo, 
or in un altro. 

I * 

Alle nove crefceil romore : s’aprono le porte 
con violenza: fi prefenta Santerre accom- 
pagnato da fette o otto Municipali, e alla ^ 
tefta di dieci guardie, che egli ordina in due 
file. A quello ftrepito ufcì il Re dal fuo 
gabinetto, e dilfe a Santerre: “voi venite 

“ per me.” “ Sì.” “ Vi domando un 

“ minuto ; ” e rientrò nel gabinetto. Un 
momento dopo, ufcì feguito dal fuo Con- 
felfore. Egli teneva in mano il fuo Tefta- 
mento, e dilfe al primo Municipale che gli 
fi parò innanzi, a Jaques Roux, prete 
fpergiuro: “Vi prego di rimettere quello 
“ foglio alla Regina, a mia moglie” — “ Non 
“ fo che ne fare, rifpofe il prete, ricufando 
“ di riceverlo; io fon qui venuto, per con- 
“ durvi al palco.” Il Re fi volfe a un altro 
Municipale nomato Gobeau e dilfegli : “ ri- 
“ mettete, di grazia, quello fcritto a mia 
“ moglie: potete leggerlo: contiene cofe 
“ che defidero che fian fapute dal Comune.” 
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Io flava dietro al Re, vicino al cammino : 

egli fi volfe verfo di me ed io gli prefentai 

il fuo paflrano; “non occorre, difs’egli, mi 

“ bafla il capello, e glielo porli.” S’incontrò 

in tal atto la fua mano colla mia, che egli 

flrinfe per Tultima volta. “ Signori, difs’egli 

“ rivolto ai Municipali, bramerei, che Clery 

“ reftalTe preflb mio figlio, il quale è avezzo 

“ al fuo fervizio: fpero che il Comune 

“ aderirà a quella mia richiefla.” Poi 

volgendo gli occhi a Santerre : partiamo. 

/ » 

Furono quefle le ultime parole che difle 
nel fuo appartamento. Arrivato in capo 
della fcala, incontrò Mathey cuflode della 
Torre e difsegli: “ Fui un poco rifentito 
“ con voi, jeri l’altro: non l’abbiate meco.” 
Mathey non rifpofe, anzi parve che cercalfe 
di allontanarfene, fin quando il Re cominciò 
a parlargli. 

Io mi rimali folo nella camera in preda 
al dolore, e quafi fuor di me. Lo flrepito 
d’e tamburi e delle trompette annunziò che 
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Sua Maellà s’era avviata. Un’ ora dopo, 
falve d’artiglieria, e grida di Viva la Na- 
zione! Viva la Repvòblica, ci diedero a 
conofcere, che un ottimo Re era ufcito 
di vita ! 
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APPENDICE 

AL 

GIORJVALE. 



Quantunque a Giornale del Sigf. 

Clery non ci lafci altro a delìderare intorno 
alle cofe avvenute negli ultimi giorni della 
vita di Luigi XVI, che quelle che accaddero 
nello fpazio dell’ ora, che corfe dalla fua 
ufcita dal Tempio, fino al fatai palco; tuu 
tavia eflendo quefte, per non fo qual natu*- 
rale iflinto, con particolar cura notate dagli 
uomini e con maggiore ftudio da efli ricer- 
cate, maflime trattandoli di perfone infigni 
ed eminenti, ftimo che la loro narrazione 
non fia per riufcir difcara al Lettore. Le 
cofe che fon per dire non fono tratte da 
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relazioni vaghe e popolari, ma fono ufcite 
dalla bocca fteffa del Sigr. Edgeworth de 
Firmont, il quale accompagnò il Re al 
palco, e fono fiate raccoltele a me comu- 
nicate da perfone favie e ragguardevoli, che 
le intefero in varie converfazioni private, 
che ebbero con effo lui nel tempo che egli 
dimorò in 'Londra. Quelle mi do ora ad 
efporre con tutta fedeltà e a ordinare nella 
prefente appendice. 

. Vedendoli il Re condannato a morte#^ é 
volendo acconciar le cofe fue con Dio, flava 
in penliero, come potrebbe procacciarli il 
Confeflbre di Madama Elifabetta il Sigr. 
Edgeworth de Firmont : ma poi conlide.- 
rando il pericolo della vita a cui lì farebbe 
egli efpollo nell’ efercizio del fuo miniftero, 
gli mandò dicendo dal Sig*^. di Malelherbes, 
che, fe egli avelTe avuto qualche difficoltà 
di affillerlo in perfona, fi compiacefle almeno 
di accennargli un Sacerdote Catolico difpollo 
a ciò fare; e che riguardo alla fcelta di elfo, 
,fi ripofava intieramente fopra di lui. Rifpoft 
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firancamente il Sig''. Edgeworth, che ftima- 
vafi troppo onorato dalla confidenza che 
5 ua Maeftà aveva in lui ; e che abbracciava, 
volentieri quella occafione, per darle una. 
prova della fua fedeltà e dell’ affetto che le 
portava, non che egli volefle farne parte ad 
altri. 

Ai 20 di Gennajo, verfo le quattro della 
fera, gli fu recato un viglietto del tenore 
feguente. “ Il cittadino Edgeworth è pre- 
“ gato di portarli incontanente al luogo* 
« delle feffioni del Configlio Efecutivo, il 
“■ quale ha a comunicargli un affare impor- 
“ tante.” Il Sig^ Edgeworth feguì fenza 
indugio il latore del viglietto; e, giunto 
nella fala del Configlio, reflò non poco 
forprefo.neir offervare il. tetro filenzio che 
ivi regnava, e la cofternazione e l’orrore 
dipinti in. faccia a coloro che vi ftavano 
accolti. Uno, di effi ebbe a mala pena la 
forza di domandargli, fe voleva preflare il 
fuo miniflero a Luigi Capet ed accom- 
pagnarlo fui palco, a cui egli rifpofe di sì. 

F f 2 
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di sì? e che? non temete . . . per amare, difs’ 

egli, che fieno le funzioni del mio minifiero, 

non ho difficolià alcuna di adempirle. Ciò 

fatto, i Miniftri fi diedero a parlare tra di 

loro folto voce e a leggere certi ferità ; poi 

dilfero al Sig'^. Edgeworth di andarfene -con 

Garat miniftro della giuftizia. Stava alla 

^orta una carrozza che gli afpettava; ed 

appena vi furono entrati, che Garat, quafi 

fuor di fe, alzando le mani, dilfe : che uomo 

terribile è quefio Re! Poco dopo foggiunfe: 

che trifia comhiijfione mi hanno addojfato! 

La carrozza s’ avviò verfo il Tempio, e il 

rimanente della firada fi paflo in un profondo 

filenzio. 

» 

Giunti al Tempio e fcefi di carrozza 
furono arreftati dalle fentinelle e condotti 
bella fala delle Guardie, dove due Commif- 
farj della Municipalità, dopo averli efaminati 
e frugati, gl’introdufiero nella camera del 
Configlio. La barbara allegrezza che’ fi 
mirava in volto a quelli Configlieri, faceva 
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mio ftrano contrailo eoi pallore e colla ver- 
gogna de’ primi. Allora Garat leffe piano 
alcuni fogli; e dopo quello, una parte di 
efli falita nell’ appartamento del Re, i Com- 
milTarj che tenevano in arrello il Sigr. Edge- 
worth, cominciarono a cercare e a rivedere 
piu minutamente ogni cofa eh’ egli aveva in 
tafea, per timore che portaffe a Luigi XVI 
qualche llrumento di morte, e vollero per 
fino che fi facefle prova del tabacco che 
aveva nella fcatola. Finalmente egli ebbe 
ordine di falire dal Re. Gli s’apre la prima 
porta della prigione al fragore de’ chia-» 
vinelli ; fale per una fcala interrotta da 
porte, da barre di ferro e da fentinelle, le 
quali eranvi polle da tre in tre gradini, e 
facevano orribilmente rifuonare a ogni tratto 
la loro parola d’intelligenZa. Giunto alla 
prefenza del Re, ammira in elfo un con- 
tegno maellofo, nobile e fereno; e feorge 
i circollanti in un rifpettofo ' filenzio o 
piuttollo tocchi dalla rabbia e dalla ccm- 
fufione, nel veder tanta grandezza d’animo, 
e sì degno del trono colui che erano per 
condurre al palco. 
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Allora il Re accennò agli alianti di lafciar- 
k) folo col Confeflbre, ed effi ubbidirono. 
II Sig^ Edgevorth vedendoli in libertà,, 
diede sfogo al fuo dolore e al fuo rifpetto 
e prorompendo in lacrime, fi gettò a’ piedi 
del Re, il quale non potè trattener le fue ^ 
e prefolo per mano, lo fece rialzare, di- 
cendo la vijia di quei fc ellerati non mi dà 
cafo; poiché ci fono avvezzo: ma troppo mi 
muove la vi/ìa d’un f addito fedele. Lo 
introdulfe quindi nel fuo gabinetto che non 
aveva piu di dodici piedi di larghezza e 
non eranvi altri mobili, che una tavola di 
legno, tre fedie e una piccola ftufa; e fat- 
tolo federe, foggiunfe: ho molto a ringra- 
ziarvi della pena che vi prendete per me. 
Debbo ora abboccarmi colla mia famiglia, che. 
mi è fato permeffo di vedere; e, tra. poco, 
farò da voi — Non occorre che io faccia in 
quello luogo la dolente narrazione dell’ ab- 
boccamento che ebbe ,il Re colla fua fa- 
miglia: imperocché ella è sì conforme a 
quello che ne ^fcrilfe Clery nel Giornale, 
che (arebbe fuperfluo il ripeterla. 
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' Effendofi finalmente il Re diftaccato dagli 
abbracciamenti della fua famiglia, rientrò 
nel fuo gabinetto, e gettatoli fopra una fedia 
efclamò; è egli pojjibile che io ami, e Jia 
amato con tanta tenerezza? Ma non fi 
tratta ora che dell’ eternità: quejlo affare 
è molto più importante. Per la qual cofa 
egli tutto fi applicò ad aggiuftare le cofe 
della fua cofcienza. Volle poi fapere Tavvifo 
del Sigr. Edgeworth intorno al fuo teftamenta 
il quale egli lelfe per ben tre volte con voc« 
ferma e colla maggior calma del mondo. » 

Fu quindi avvertito da Clery che la cena 
era in tavola, c vi andò, invitando il Sigr. 
Edgeworth a feco mangiare: ma ricufando 
egli, ve lo comando, diffe, perchè fo che avete 
hijogno di rifiorarvi. 

> 

• Finita la cena Sua Maeflà fi ritirò tranquil* 
lamente nel fuo gabinetto, dove fi trattenne 
di nuovo degli affari dell* anima col fuo Con- 
feffore. Dopo quello gli domandò nuove 
dello fiato del Clero; e fentendo dire che 
■una gran parte del Clero Francefe erafi 
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rifugiata in Inghilterra, e che ivi avfea avuto 
non folamente buone accoglienze, ma era 
ftato anche provvifto delle cofe neceffarie 
alla viw, fclamò : quanto è generofa quejla 
Nazione ! — ^Volle di più fapcre, fe i Preti 
rimafti in Francia aveflero qualche modo 
di comunicare coi Vefcovi cfiliati, 

■ I 

Quelle conferenze del Re intorno alla fua 
cofcienza e allo ftato della Chiefa di Francia 
erano andate fino a notte avanzata, quando 
egli foggiunfe, che una della cofe che aveanlo 
maggiormente afflitto durante la fua prigionìa 
nel Tempio, fi era l’elTere ftato privato della 
Mefla e della Comunione, dai io d’Agofto 
in poi. Il Sig^ Edgeworth rifpofe che non 
aveva ofato di portar feco i Santi Mifterj, 
per timore, che, eflendo frugato, veniffero 
elfi efpofti a qualche facrilega profanazione ; 
che il Iblo mezzo di foddisfare alla fua pietà, 
era di domandare al Configlio de’ Municipali 
la licenza di celebrarvi la Mefla. Sua Maeftà 
non fi lufingava gran fatto della riufcita di 
quella cofa ma lafciò fare al Sig’’. Edgeworth, 
il quale tolfe fopra di fe di farne la domanda 
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al Configlio. Fu da prima aflfolutamente 
rigettata la domanda : anzi vi fu un giovane 
empio, membro di quel Configlio, il quale 
non fi vergognò di dire, che fi farebbe potuto 
con tal mezzo prevenire il fupplizio di Luigi, , 
avvelenando il pane.. Il Sigr. Edgeworth 
rifpofe che altro non chiedeva che la per- 
miffione di celebrar la Melfa ; che li pregava 
di compiacerli di provvedere da fe il pane 
e il vino da confacrarfi : che in tal cafo, , 
ufando elfi di quelle precauzioni che ftime- 
rebbono opportune, non avevano a temer < 
di pericolo.. Su quello il Sig’’. Edgeworth 
fu pregato di ritirarli, ed avendo il Configlio 
deliberato fopra> quello affare, egli fu poco 
dopo richiamato. II Prefidente del Configlio , 
gli annunziò, che gli veniva accordata la fua 
domanda con quelle due condizioni : la 

prima,, che egli metterebbe la domanda in 
ifcritto; la feconda, che ogni cofa farebbe 
terminata l’indomani alle otto della mattina. 
II Sigi» Edgeworth fegnò la domanda e ne, 
recò la nuova al Re, al quale fu ella tanto 
piu gradita quanto meno era da elfo afpet- 
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tata. — Volendo pertanto prepararli alla Comu- 
nione, palTò una parte della notte in ora- 
zione col fuo ConfelTore; ma' eflendo con- 
figliato di pigliare un poco di rifpofo, fe 
n’andò a letto, dopo ave'r ordinato che Io 
fvegliaflero la mattina alle cinque. Appena 
fi fu egli coricato, che fi addormentò in un 
placido e profondo fonno — Rifvegliato la 
mattina all’ora fiffata, egli fi preparò di bel 
nuovo a ricevere il SS. Sacraménto, e lo 
ricevette colla maflima divozione, ficcome 
fi è veduto nel Giornale di Clery — Rientrato 
quindi nel fuo gabinetto, avrebbe defiderato 
di rivedere la fua famiglia, ficcome aveale 
promeffo di fare la fera precedente. Ma il 
Sigr. Edgeworth il quale era fiato tefiimonio 
della forte agitazione provata da Sua Maeftà 
nel paffato abbocamento, temendo che quell’ 
ultimo addìo fofie per apportargli un cor- 
doglio grande oltre mifura, credette di 
dovernelo difliiadere, ficcome fece. Allora 
Sua Maeilà d’altro piu non fi occupò che 
del fuo vicino palfaggio, e di Dio che lo 
chiamava a fe. - 
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Quefte fue divote occupazioni erano fpeflb 
interrotte dalle ambafciate dei Commiflarj. 
Jl Re andava ad aprire, rifpondeva loro, e 
poi richiudeva la porta. Si può agevolmente 
comprendere quali fodero quelli melTaggi, 
da ciò che Sua Maellà difle al Sigr. Edge- 
worth, dopo aver parlato a uno di coftoro: 
quella povera gente non ha altro in capo 
che pugnali e veleno. Ah! quanto poco mi 
conojcono ! Saprò morire, ma non farò mai 
ufo di tali mezzi — Peggio ancora lo tratta- 
vano i fuoi cuftodi, come fi può vedere dalla 
feguente rifpofta, che il Sig''. Edgeworth 
intefe farglifi da uno di elfi : quejlo era buono 
quando eravate Re, ma ora la cofa va altri- 
menti. 

Già fin dalle cinque aveva fentito il Re 
con grande intrepidezza e tranquillità batter 
la Generale ne’ quartieri contigui, e lo llrepi- 
:tofo calpetlio de* cavalli che fi erano raccolti 
nel cortile del Tempio. Però difle al Sig''. 
Edgeworth : eccoli qrà che arrivano. Qualche 
tempo dopo fall Santcrre accompagnato da 
parecchi archibufieri. Il Re va ad incontrarli 
G g 2 


Digilìzed by Google 


228 


dicendo loro: voi venite per me; al quale, 
rifpondendo Santerre di sì, egli foggiunfe: 
vi domando un minuto, e fon da voi. Egli 
■ rientra nel gabinetto, e fi proftra davanti a 
Dio, per ricevere l’ultima benedizione dal 
luo ConfefTore. Poi ritornando verfo' Santerre 
colla fronte piu ferena di quello fofle feroce 
quella de’ fuoi carnefici, domanda in grazia 
che un foglio fcritto di fua mano fia confe- 
gnato alla Regina, e che fia permelTo al fuo 
fedel fervo Clery di preftare a fuo figlio lo 
fìeITo fervizio che egli aveva preftato a fe. 
Quindi volto a Santerre, dice: andiamo. 
Come fu giunto nel cortile del Tempio, 
diede l’ultimo fguardo a quella Torre che 
inchiudeva ancora una porzione sì cara di 
fe ftelfo; e, gettato un profondo fofpiro, 
'monta in una carrozza circondata da guardie : 

' vi fiede in fondo, avendo il fuo Confeflbre 
accanto, e dirimpetto a fe due moftruofi 
'Preti Conjlituzionali veftiti da foldati, coi 
■loro fchioppi e colla bajonetta in canna. 

’ Intanto s’avvia lentamente la carrozza ; 
• e le ftrade per dove ella palfa fon fiancheg- 
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giate da doppia fila di foldati. I Parigini, 
fofle vergogna o timore, non ofano neppur 
di fiflar gli occhi fui treno lugubre da cui è 
circondato Luigi XVI, il quale, tenendo un 
libro in mano, va recitando a vicenda col fuo 
Confeflbre, falmi e altre orazioni propofte 
dalla Chiefa ai moribondi. Dopo un’ ora 
circa di ftrada s’arrefta la carrozza a piè 
del fatai palco. Il Re colla fua folita pre- 
fenza di fpirito dice : eccoci arrivati ; ed 
alzatofi da federe, dice ai due foldati che gli 
ftavano in faccia: fate, che non accada niente 
di JiniJlro a quejlo Signore-, e, non rifpon- 
dendo effi, replicò loro la medefima cofa. 
Allora un di coftoro, con un forrifo feroce, 
gli dille: sì, sì, non ci penfate, avremo cura 
di lui. S’apre in quel mentre la portiera : 
il Sigf. Edgeworth fmonta e dà il braccio 
al Re, il quale è immediatamente circondato 
da tre boi : il capo di elfi prende il Re per 
la mano ; egli la ritira con ifdegno, dicendo : 
che volete voi fare? — Legarvi le mani, rif- 
ponde il boja — Ab riprefe il Re, non è ne- 
■■ ceffario : faprò morire fenza quejlo — I tre 
manigoldi infiftono ; e replica il Re : no, no. 
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quejlo è troppo, noi /offrirà mai— Stavano i 
carnefici per domandar foccorfo a fine di 
venir colla forza a capo del loro intento, 
quando il Re, gettando gli occhi Copra U 
fuo ConfelTore, come per chiedergli l’ultimo 
configlio. Sire, gli difle il Sig^ Edgeworth, 
farà quejlo un tratto di maggior raffomi- 
glianza col vojlro Divino Maejlro, il quale 
Jìa per darvene la ricompenfa — Non ci voleva 
meno di quejlo ejempio riprefe il Re, alzando 
gli occhi al cielo ; e, volte le mani al tergo, 
fe le lafciò tranquillamente legare, foggi- 
ungendo ; ci vuol un sì gran modello, per 
JottometterJi a tante ingiurie: ma berò il 
calice fino al fondaccio. Gli furono poi 
tagliati i capelli, e s’avviò per falire fui 
palco*. Parve al Sigr. Edgeworth, che Cor- 
reggeva il Re mentre faliva, che gli venilfero 


* Corfe voce, che il Sigr. Edgeworth, per animare 
il Re a fubir con cridiana fortezza la morte, gli dilTe, 
mentre faliva fui figlio di S. Luigi falite al ciclo. Inter- 

rogato il Sigr. Edgeworth fu quello punto, rifpofe che aveva 
forfè detto tal cofa, ma che tale e tanta era la colìernazione 
dell’ animo fuo, che più non fe ne ricordava, e che non 
avrebbe potuto affermare di aver ciò dello. 
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meno le forze: ma, appena falltovi, cam- 
minò con paflb franco e libero verfo quella 
parte in cui i tamburi facevano un grande 
ftrepito. Colla maeftà della fua fronte ac- 
cenna loro di reftarfi e fi fa un gran filenzio! 
Allora egli, con voce ferma e fonerà, così 
prefe a dire : muojo innocente : perdóno agli 
autori della mia morte : dejidero e prego che 
il mio fangue non cada giammai /opra la 
Francia .... A quelle parole un de Capi 
della Guardia Nazionale fpinge oltre il fuo 
cavallo e comanda ai tamburini di battere. 
Urli d’una barbara impazienza fi fanno fen- 
tire vicino al palco: i carnefici fi gettano 
fopra il Re: già è piombato il fatai ferro; 
già gli ha divifo il capo dal bullo. Il pili 
giovane de’ carnefici, in età di i8 anni circa, 
prefenta al popolo la tella infanguinata 
attorno attorno al palco, gridando : così 
muojono i tiranni ! ! ! 

Senza afpettare il giudizio della pollerità, 
l’Europa tutta fu llomacata alla nuova della 
morte di un tanto Re, le di cui efimie virt'u 
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fole farebborio fiate baflevoli ad innalzarlo 
al trono, fe non velo avefle pollo la nafcita*. 

# * Rcclìcrà forfc maraviglia a taluno che io non abbia 
parola delia Regina e di Madama F.Iifabetta, le quali 
rubirono ìrTregnito la fleiTa forte di Luigi XVI. Ma sì fcarfe 
c tanto Incerte fono le notizie che di efle abbiamo, che ho 
amato meglio di dirne nulla che di cimentar la verità — Non fi 
può però mettere in dubbio, che avendo efle imitato nella 
prigione la coflanza e fortezza del Re, fecondo il faggio che 
della loro virtù ci diede Clery nei Giornale, non pc abbiano 
pur anche fecondato la pietà, di cui Madama Elifabetta ci ha 
lafciató una memorabile prova nell’ orazione che efla recitava 
ogni mattina negli orrori della fua prigione. 

Orazioni;. “ Cofa lìa: per accadermi oggi, mio Dio, 
“ non lo fo. So pure che non mi accadrà niente, che voi non 
‘‘ abbiate previbo, ordinato e regolato fin da tutta l’eternità. 
“ Quello a me bada, perchè io adori i voflri eterni ed-imper- 
“ fcrutabili difegni: io mi ci fottometto con tutto il cuore per 
“ amor voftro. Io voglio ed accetto ogni cofa che vi piacerà. 
“ di mandarmi, e ve ne fo un volontario factifizio il quale 
“ unifeo a quello del mio divino Salvatore Gesù Grillo. Vi 
“ domando, in fuo nome e per mezzo de’ fuoi meriti infiniti, 
“ la pazienza nelle mie pene, e la perfetta raflegnazione che 
“ vi debbo in tutto ciò che voi volete permettere che mi 
“ accada. Così lia.” 

' IL FINE. 


Ouftril, dalla Slam/teria di Slattti e Mundaj, 
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